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IL  GIVD1ZIO 

DI 

PARIDE 

FAVOLA 

DEL 

S.    MICHELAGNOLO 

BVONARROTl. 

Rapprefentata  nelle  felicìf ime  No%£e  dei 

Serenifs.CO  SIMO  Medici  Principe 

ÀiTofcana  e  della  Seren.  Principejfa 

MARIA  MADDALENA 

A-ciducheJfadiAujlria, 


IN    FIRINZ  E* 

Nella  Stamperia  de  Sermartellh 
M-  D  C  V  1 1  L 

a 

ConPiiuil«gio# 


. 


J 


AL  SERENISSIMO 

P  R  I  NCIPE,    E    A  LL  A 

SERENISSIMA  PRINCIPESSA 

■ 

DI     TOSCANA. 


IBI 

0  oferifca  alTAA.  VV. 
SS.  la  preferite  mìa  fattola, 
non  perche  degna  la  [timidi 
comparire  damanti  a  fi  al- 
to coietto]  ma  per  che  già 
effendo  con  reale  magmfi- 
cerila  fiata  rapprefentata  nelle  lor  felici 'fi- 
me  NcZjZje^ella  vorrebbe  pur  conferuarfiper 
quatopuo  quell'onore jl quale per '/ingoiar  he 
n  ignita  dell A$A.  loro  le  e  fato  <vna  volta  in 
fi  illuftre  oc  cafone  attribuito .  Ne  aofpera 
in  altra  gufa  poter  confeguire \cbe  con  ìador 
narf  del  Serenif.  nome  dì  quelle.  Alle  quali 
vmiltfimamentemmchim.il  di  4..  di  No- 
uernbre  1608. 


<DellesAtA.  VV.  SS. 


VmiliJ?  tdeuottfi  Seruit* 
ì&ichdagnolo  Buonarroti* 


MERCVRIO 

PROLOGO 

EK  AVI  GLI  A  non  Ì$rfeifrpfo* 

Tra  grazio/e  Ninfe , 
E  fra  pompo/è,  e  nobili  Boriali* 
Per  le  citta  fuperbe,  e  né*  teatri, 
Ouy ogni  voto  è/egno  a  mille/guardi, 
Di  beh  a/i  contenda , 

Gareggiando  adògnor  Ivna  con  Valtr* 

Della  guancia,  degl'occhi,  e  delle  chiome. 

Ma  che  Ditte  eeletti 

Difcendan  oggi  in  ferra a  ftmiì 'vantò f* 

Nuouo  vi  fa  ttupore  Augufiifpofi, 

Che'l  Cielo  accoppia  >  e  Amor  jì  dolce  annoda* 

E  valore ,  e  fortuna  infieme  agguaglia . 

Per  eh" a  Giunon ,  ch'i  regnatrice  in  Cielo  * 

ji  Pallade  y  che  f glia 

Delfuperno  tonante,  h&ldiuwfen* 

Pieno  difapienza ,  e  di  virtute, 

Onorfia  He  uè  di  beltà  la  palma . 

Venere  taccio  :  a  lei  menftdifdict , 

Stimar/*  bella,  che  d Amor  è  Madre, 

E  Amor  altro  non  e  \  che  di  bellezza 

Edeftre,  e  diletto,  e  germe,  e  frutto. 

E  pur  è  ver  che  Pallade  ,  e  Giunone 

Con  Venere  contrapno  s  et  contrai?* 

E  tal,  che  Gioue  Etemo ,  il  mio  gran  Padre, 

Per  douerlo acquetar  me  if interpone  # 

Me  degli  Dei  me/faggio  P 

C he  fi  finenti  apporto  a  voi mortali 

i:  alme  grazie ,  tke'l  Cielo  in  voi  diffonde* 

E  a  quefta  regia  a  quefto eccel/o  impera 

Vetta  felice  Etrum 

Ite  fori 


P  ROLOGG 

lteforìdìfptnfo ,  e  ferino*  e  gloria 
Spiro  nelfen  dèfuoifamoft  Regi . 

Poiché  Teti  del  Mar  la  bella  Diua , 
E  Peleo  mortai  co  ngiun/e  Amore , 
A  solenni  Imenei ,  al gran  conuite 
"Tuttigli  Dei  del  Cielo 
Furon  chiamati  :  E  la  di/cor  dia  fòla 
Non  vebbe  loco  :  Onde  difdegno  ardendt, 
Immagino  vindicatricejperta , 
Nuoue  delfuocofuofpargerfauille . 
Quindi gittò  tra  quelle  menfe  vnpomt 
D'oro  tutto  lucente ,  epien  di  gemme , 
Ch'io  ftibito  raccolfi  :  E  rimirando 
Suofplendor^fua  vaghezza  ,  entro  vi  le/si 
DONISI   ALLA  PIV   BELLA. 
Cento  donzelle ,  che  d'intorno  accolte 
Il  nettare  infonde  an  da  gli  aurei  vaji, 
Accor fero  primiere  a  farmi  mollra 
Di  lor  belletta  defìofè ,  e  vaghe . 
Ma  quelle  Dee ,  che  vafsideanpiu  degni 
Fattepdi  beltade  emule  ardenti  y 
Mofer  tra  loro  inuidio fa  guerra + 
Onde  Gioue  a  vietar  tra  le  dolcezze 
Delle  gioconde  nozze  ira ,  e  tumulto , 
Silenzio  a  loraimpofè ,  e  a  me  commije , 
Ch* a  P  aride  vn  Pajlor  di  Regia  Fiirpe , 
Che'n  quelle  d'Ida  antiche felue  alberga, 
Dcfsflbel  Pomo ,  pereti ei pofeia  a  quella , 
Che  di  maggior  beltà  gli fembri  adorna , 
Donar  il  debba  :egia  f  accinge  all'opra  , 
Afpettando  afcoltar  chijia  che  l  bramii 
Ch' ancor  non  fa  tra  cui  la  lite  penda . 
Etiofer  riportar  no  nella  a  Gioue 
J>i  tal  fintene  }fubito ,  che/cocchi 

Voleri 


W  R  O  L  Ò  G  O 

Colerò  al  Cielo ,  ìnvn  batter  di  fiume . 
Quinci  non fia più  mai  ché'n  Ciels'afiolti 
<; onte  fa  di  beh  ade  fé  filtra  voi 
Regnerà  la  Difìordia  alter  e  y  e  belle 
Donne,  ch'io  miro  a  quelle  Deefimìli% 
Che  voitoHo  vedrete  Infingine  re 
Paride  fupplicar  (  cotanto  puote 
&i  bella  gloria  ancor  medium  petti . 

IL    FINE. 


aSàs.  JZms*  ssMs* 


PERSONE    DELLA 

FAVOLA. 


^S 


MercurioProIogo 
\  Coro  di  Pallori 
lo  Archelao  Paftor  Vecchi© 
Paride 


^  Coro  di  Ninfe 


|^  NifiUa 

i 
*  E  none 


Venere 


l  »* 


•  j*  Coro  di  Amori 
•3  Giunone 
Pallade 


^a  J 


ATTO    PRIMO 

SCENA     PRIMA 


CHERINTO;     ERMILLO,    E    ALCISO 
PASTORI    DEL    CORO. 


M  A I  pale/è  d'ognintorno*  [grido 
N'èjparjo  sì ,  che  tra  Pafiori,  e  Ninfa 
D'altro  non  fi  ragiona 
Se  non  di  quefto  Pomo  > 
Ne  cura  altra  neftringe^ 
CheHdefio  di  vederlo  s 
Né  voilfapete  ancora  ? 

Ne  voi  rìhauete  ancor  la  fama  vdita  ì 
X  Paftor  non  tr otterrai  di  queBafchìera, 

Cui  nefia  giunta  ancor  nouella  alcuna  ,•  è  V 

Ch'appena  hauea  l'aurora 

Jnqueslo  di  delUfua  bionda  chioma 

Sudati*  n fu  la  fronte  i  primi  fiori, 

Quando  per  più  d'vnfuono ,  e  più  d*vn  gride 

Chiamati  a  nuoua  caccia , 

Si  ne  fuio  la  voglia , 

Che /prona  i  cacciator  vaghi  di  preda  > 

Che  merauiglia  fora 

Pergl'alpejlrifentieriy 

E  per  l'erme  campagne 

Qualunque  auuifofene  fiojfé*  ntefò  • 
Si  hello ,  e  sì  leggiadro 

fi  pomo  di  ctiioparh 


•  • 


Ch'altra 


••• 


>  ATTO 

Ch'altro  pm'ile  Ancorar 

Non  pr  od  uff  e  col /il  terrena  fronde .' 

Oro ,  e  mìnio  il  color  a: 

Son  difmeraldo  le  fue  verdi  foglie  : 

E  fin  rubini,  e  ferie 

1  ricchi femi  firn ,  che  njeno  accoglie . 
Ermil.  <£hulmiracol ci  narri  ? 

E  di  e  hi  fa  sìpreziofo  dono  ? 
€herìn.  Nell'aurea  fior za  fu  a  fritto fi  legge , 

Ch'ei  debba  dar  fi  a  quella  i 

Che 7  nome  porterà  d'ejfer  più  bella»  ,<•«, 

grmiL  Nafcera  di  tal  cafò 

Vn  piaceuol  contrafìo  ; 

Che  molte  fon  le  Ninfe  in  queHi  bofchì 

Belle ,  e  vaghe ,  e  ciafiuna  effe r fi  crede 

Sempre  mai  più  dell'altre ,  e  bella  $  e  vaga . 

E  qual giudice  eletto  #v 

Eia  di  sì  granfe ntenty  ? 
Cherin.  Paride  ti  bel  Paftore , 

Vagherà  delle  Ninfe ,  i 

Delle feluefplendore , 

De'yerfi,  e  della  cetra 

Onor ,  de  Ila  far  e  tra ,  e  gloria ,  e  vanti 

A  cosìgraue ,  e  tanto  .% 

Giudizio*  l  del  de  fi  ina  ; 

Perche  W  lui  di  diurna 

Giustìzia  vn  raggio  più  eh"  in  altro  fplende . 

Tal  difuafama  il  grido  in  alto  afeende . 
Ermil.  Magiujli^ia ,  e  ragion  non  è  che  vaglia  p  • 

E  non  ceda  al  defire 

Di  piacer  a  colei ,  che  s* ha  per  donna  . 

Non  bronzo ,  non  colonna 

Legge ,  o  decreto  sifeuero  intaglia , 

Che  la  forza  d* Amor  noi  franga  ,  efpezzi: 
Agli  amor ofi vezzi , 

Alle 


P  RIMO. 

'Alle  l*Jingh  e  d'vn  bel  guardo  altero 

Cade  ogni  legge  al  fin  7  cede  ogn  'impero  • 

Yedraiy  che l giovinetto 

Sen^altra  di  bellezza 

Cercar  moslra  più  degna,  h  paragone 

Ne  far  a  dono  alla  fisa  bella  Enone m 

Ma  dimmi,e  chigl  impo/e 

Vn  cofi graue  incarco  ì 
Chcr.  Mercurio  il  Dino  alato 

M  ejfaggiero  di  Giouc,  che  pur  dianzi 

Per  queftefelue  informa  vmanafce/c  • 

Et  a  lui  por/e  l pomo .   . 
frm.  Etu'lvedefii?  Cher  Wlvidì. 

Oh  qual  raggio  pareayqual  dolce  lume 

Difùa  diuinitade 

Scintillar  dogmntorno 

Ouei  traea  lo /guardo  , 

Ouei  volgea  la  fronte  è  mouea'l piede  l 
Mrm*  Ma  quando  et  por  fé  a  Paride'/  bel  pomo  • 

Non  gli  fece  pale  fi 

guàìne  doue/fe  di  voler  di  Gioite 

Ninfa  arricchir ,  che  dibeltapiufplenda % 
Chcr.  là  non  lo'ntefigia,  ma  l'aurea  feorza , 

Comora  io  vi  die  ea, /colpito  mofira 
'  Z>ouer  porger fn  dono  alla  più  bella . 

Mtro  io  non  so     Ma  da  lui  fa  che  tofio 

Jgucfto  s  intenda  a  pieno . 

Che  quinci  (oh  come  lieto) 

Par  chefesn  venga  a  noi ,  fatto/i 'altero 

Poiché  Gioue  a  luifolo 

L>i  fi  nuouo  giudizio  ilpefo  impone 
lAlcì.  Non  far  e*  io  già  lieto 

Se  miafo/fe  tal  cura 

Di  celebrar  tra  mille 

La  beltà  dvna/ola . 

A     2         Parfi 


4  A    T    T    O 

Farfi amica  Dna  ToU 

Peracqnijlarjipoi  nemica  egri  altre 

Non  e  da  mente  fc altra  i 

Ne  dee prenderfin  gioco 

Vendetta  femminile  : 

ti  quanto ,  o  quanto  foco 

S'accende  in  cor  di  donna 

Ouefdegno  a  vendetta  atzarl focile . 
Cbtr.  Secoli  buon  vecchio  ondagli' IJemo  ha  tolti 

Bella gwftttja  ,  che  sì  chiaro  il  rende  t 

M  d'ogn  altra  virtute , 

Come  da  campo  fertile ,  e  benigni  $  • 

M  volto  a  lui  con  atti,  e  con  parole 

Par,  cheH  configli  venerando,  e  grano* 

E  di  defio  faccenda 

Di  qualcheymprefa  nobile  gentile  i 
Erm*  Mirate  quante  ninfe 

più  de IV v fato  adorne 

Gli  fan  corona  per veder tal 'pomo* 

Por/e  alcuna  di  lorfifpera  atteri o  » 

SCENA    SECONDAi 
Archelao,  Paride,  e  ErmlllojPaftor  del  Còro» 

&  Coro  di  Ninfe. 


UrcheTyrN^fE  Paride  Figlio 
!**•    Ì^J   (che  la  cura  y  che' n  te  volfi patema 
Mi  ti  fé  figlio ,  e  fot  figlio  ti  chiamo) 
Poiché  l'eterno  Giono ,  e'ifuo  mejfaggio 
Te  del  pomo  fatale 
Giudice  ha  fatto >  onde  beltà  diurna  » 
Non  caduca,  &vmana 

Me 


PRIMO.  / 

Ne  rìportajfe gloriofòH vanto  ; 
Non  dei  marauigliarti , 
£  non  dei  ricercar  per  qual cagfont 
Le  Dee  sìfn  Ciel ,  come  le  Ninfe  in  terrà  , 
Sipregin  di  bcltade  ; 
Che  non  è ,  qualtuftimi ,  onor  sì  lieta 
Sourajlar  di  beltà  ,fenza*l  cui  lume 
Incolto  ogn  altro  ben  /angue,  e  so/cura  t 
E  tanto  in  diuin  volto  più  s'ammira , 
guanto  che  più  perfetta  in  Cielrifplcndc  : 
JE  gli  ofcurifegreti 

Tracciar  di  Gioue,  e  degli  Iddei  la  voglia 
f enferò  è  folle,  e  temerario  ardire  : 
Ida  quefta  è  ben  dd  Cielfngular grazia  è 
Che  vie  nf opra  di  te  ypoi  che  tu  filo 
Tra  tanti  altri  Paftorgiufi ,  e  prudenti 
Giudice  e  letto  fé  i  di  sì  gran  lite , 
Che  pende  fra  le  Dee , 
A  cui  tofio  conuìen  che  tu  dia  f  ne  i 
Srvt,  Ascoltate  P  afori, 

Farmi  vdir  che  le  Dee, 
Sian  quelle  ,  che  contendono  bellezza  # 
Jguefta  ben  sì  eh* e  meraviglia  nuoua . 
TaridMa  douefa  eh' a  gl'occhi  miei  fi  mojlri 
'  Di  bellezza  immortale 
Diua,  ch'ajpiri al gloriofo pregio 
Di  cui  commeite  Gioue  a  me  la  cura  f 
Fer  qual antro,  in  qualfelua,  entro  a  qual fonte  p 
oV  afide  y  è  s'infiora  oggi  s  o  fi /pecchia. 
Dea ,  che  dal  Ciel  difenda ,.. 
JE pregi  tanfo  di  beh ade'/  nome 
Che  lafcilfeggio ,  e  la  magion  di  Stelle  ì 
Unb.  Quello  è ftggio  di  felle ,  e  quello  e  Ciel» 
Là  dotte  Nume ,  o  Deità  riluce  • 
Quando  fi  a  men  che  l  creda. 

JL'tm 


6  ATTO 

V  immàgini diurne 

Tifidifcourìrranno  ; 

Talché  nel  primo  fguardo 

Forfè  nabbaglierà  tua  vifla  imbelle 

Se  non  l 'aiuta  vnfourumanofchermo  2 

Ma  perche  puro  il  tuo  giudizio ,  e  md$ 

Dì*  ogni  error ,  d'ogni  menda 

Po/eia  saf colti  in  quell'ora  fatale, 

Ricorri  a  Gioue,  a  lui  rendendo  grazie 

X>i  tanto  onore  ^l prega 

Chefefciorylalto  dubbio  ei  ti  comanda  l 

Nel  tuo  deliberar  ti  porga  aita. 

24 a  ciò  fi  conuienfar  col  cor  finsero  % 

E  d'ogni  macchia  fgombro  i 

Per  chefouenteauuiene 

Che'lferuir  de  mortali , 

E  le  vittime  offerte  a  i  fammi  Dei , 

Colpa  d'animo  immondo ,  e  mente  impura* 

Non  han  pari  al  defio  le  grazie ,  e  i  doni* 

Varid.  Col  tuo  grato  configli  io  lodi  a  Ciotte 
Da  te  partendo  renderò  denoto , 
E'ipregherrò ,  fon  ogni  affetto  ardente, 
Pereti  ei  mi  fia  propizio, 
Mentrio  cerco  efgnir  quanfei  pur  vuole* 

Unh.  Ninfe  vaghe ,  e  leggiadre,  che  vedefte 
Coùwirabilpomo , 
E  le  gemme ,  eh' afe  onde 
Confiderà/le ,  e  lefue  ricche fr ondi  ; 
Già  non  fa  ale ima. ,  che  d'haurlofperi* 
Se  nhaueffe  defio , 
Poiché 'ntentc  a  mirarlo 
Paride  voifegnite  $ 
Che  s"  ad  alcuna  Ninfa 
Dar  lo  do  ne ff e  pur  y  non  vi  crediate 
Ch' ad  altra  Udejfe ,  ch'alia  bella  Enone 


fero 


p  ri  m  o: 

fero  étti*  ornai 

Dell'alma  Pale  alvenerabd  tempio, 

£  A  lei  di  puro  latte, 

E  d'odorati  fiorì 

Primizie  preparate  vmili,  e  pie  t 

Perch'oggi  anch' ella fauoreml fi* 
A  Paride, eviriate 
Liporga ,  accio  nel  giudicar nontm . 
E, 'io  colà  riuolgero Icammw» 
Doue'l  Dio  de  Pallori    .  ,  , 

Neil 'antro fuo  s'adora  infra  quell ombri ,  .  t 

per  inchinarmi  a  lui  ,fi  ch'egli  arridi 
Benigno  a  quefta  imprefa . 
•Prima   Paride  ben  è  degno, 
ninfa    che  eia/cuna  di  noi 
^Coro  Supplichi  per fua  aita 

Et  i  terreni  fr  t  celeflt,  Dei . 
N e  temere  Archelao ,  che  Ninfa  alcune 
E  offe  sì  temeraria ,  che  bramajfe 
*>uel  eh' alle  Dee  conuìenfi ,  ma  la  fame 
Di  tanta  multaci  ha  fatte  vaghe 
Diveder  il  tefor  che  vien  dal  Cui», 

■ 

SCENA    TERZA 

Paride ,  Coro  di  Ninfe  >  e  Erraillo 
Paftor  del  Coro. 

Viride.  Y?  T  iovìlajcioomai 

Jjj   Bella  corona  d'amor  o/e  Ninfe , 
Voi  ringraziando  del  defir pie tufi 
Ch'impetrarmi  dal  Cielgra^e  è fi pronta . 


Va 


S  À    f    T    O 

T rima    ylpur%che  non  lontane  \ 

y?nfa    Cìhavraidaltuo[ò<z$ornOy 
del  coro.  „  j  r     •    ? 

Per  onorar  quando  farà1.  ritorni 

Te  con  la  Dea,  che  del  tuo  don  fia  degna  • 

Ermil.  peyjjgran  nomùpien  disìup&rt 

Confufb  amicijo  refto . 

Ma  Paridc^che parte  or feguìtiamo, 

E /eco  infeme  a  Gione, 

Non  me n  pronti  al  (ito  ben  di  q  uè  fi  e  Ninfe , 

Porgerem preghi  ad  impetrarli  aiuto  „ 


S  C  E  N  A    QV  ARIA 
Nifilla,  Enone,  e  Coro  di  Ninfe. 


ViftUa.  \"\ON  dir  cofi  Enone  mia,  che  ltu$ 
I  X    Caro ,  e  diletto  Paride , 

Più  che  lettor ,  più  che  l lume 

^      /•       /  •  r    •      •      /    /      '•,    n  rr 
Degli  occhi  fuoi , più  chela  vitajtejja 

Te  fol gradi/ce ,  ejr  ama ,  &  io  ne  forge 

Ognor  fé  ani  veraci:  .'     ' 

lo  non  via  di  giammai  ■  V# 

Né 7 più  gentil ,  ne  l più  cortefe  amante* 

J2>uand'ei  ti  mira  appena , 

Jgnand'ei t'ode parlar ,  quancf  e  i? incontri) 

Sembra  tutto  bramofo ,  e  tutto  ardente 

V  alma  fpirar  per  tenera  dolcezza . 

E  con  quante  carezze 

Con  quai  dolci  fmbianti 

TV  7  veggio' ntor no  alle  tue  voglie ,  al  cenni 

Inte/òy  e  pronto  a  teferuirevmile .  »\ 

Enone.  Nife  Ila  io  non  telniego ,  io  non  credei 

Così  finitamente 

Ch' a  diuina  bellezza 

Si  dotte fs  offerir  quell'aureo  pomi, 

Com'era 


PRIMO. 

Venterà  firn*  ->per  eh' a  me  pareo, 

Certe  gran  merauiglia,  che  le  Dee 

Sol  per  defir  d'vn  perno 

Scendeffer  oggi  per  lefclue  in  terrai 

E  temei  che  7 mio  Paride  ad  alcuna 

Di  tante  Ninfe ,  ch'io  li  vidCntorn$ 

Non  haueffe  col  perno  il  de  fio  uolto 

Dinegandolo  a,  me ,  quantunque  iofàppia , 

Ch'ei  neramente  m'ami , 

Cui  tanto  amar  dimoflra  ,  e  di  bellezza, 

Celebra ,  e  lodafopra  ogn  altra  Ninfa . 

E  tu  fai  che'lfofpetto 

Solo  all'cfperienza ,  m\ 

E  non  alla  ragion  con/ente ,  e  cede . 

Ne  ti  marauigliar  Nifilla  mia 

Ne  ti  paia  si  frana 

L  a  cagion  del  timor,  che  sì  miflrinfì  s 

Ch'udito  ho  pur  talora  ,»# 

Dalle  Nwfepiùfperte^  e  più  prudenti  , 

Chefpeffb  amando  l'una 

Dell'  altra  fuafòrella 

Sentì  digelofia  tormento ,  e  pena . 

(  E  quel  eh' è  peggio)  nonfen\a  cagione . 

Dell  amica  l'amica ,  e  la  uicina 

Della  uicina  fuaprouo  gli  inganni  • 

E  fé  d*  Amor fentiftì foco  mai , 

Non  tifa  co  fa  nnoua  il  mio  timore  •  é% 

r  mi   £none  a  torto  tu  di  noi  teme  fi  : 
lnfa     E  creder  non  doueui  mai  3  ch'alcuna 
\  Coro  &ì not  tifoffeper  ordire  inganno . 

Che  fai  pur  quante  uolte 

E  Clizia  y  e  dori ,  e  Siluia ,  &  Amaranta , 

E  l y  altre tutte ,  ed io 

Habbiam  porto  configlio  a*pcnficr  tuoi , 

E  quante  al  tuo  Paftore 

B  Innalzata , 
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innalzata ,  e  lodata 

La  tua  fede ,  e'ituo  Amori . 

E  fai  pur  come  fpeffo 

M o/ire  ti  fur  da  noi 

L'orme  de pafsifuoi 

^uandoH cercavi  con  Unto  defib . 

£^e  a  no/?ri  balli,  e  anollri  giochi 
li  chiamammo  tal* ora. 

Sol  perche  tulvedefsi, 

Zpftefsi  parlar feco  a  tua  voglia . 
Ah  cti alcuna  non  hai 
Cagion  dt  noi  temere  E  none  ,fàì 
Wnone  Perdonatemi  Ninfe ,  e  s'io  temei 

tfè'caufa  *mor  ychen*vnmedefmo petti 
Oueghflejfo  alberga     >  F 

Sempre  ha  fico  7  timor  per  fuo  compagno 
m*  gnelche  Paride  dijfevdifti  meco, 
C  he  mn  a  mortai  donna 
Ma  advna  Deafideefiruar  tuFpomr. 
En.  T otto  l  creduti  >  che  da  lui  rìntcfi: 

Ne  di  eia  temo  ornai .  Ma'n  cor  mi  nafet: 
Vn  nonellopenfier ,  che  me  mole  fio  . 
%rh.  E  ami  penero  è  queBo  tuo  nouello  £ 
iV;.  Io  terno  a  dirti'luer  ,  che  quella  Dea ,, 
Che  giudicata fia  da  lui  più  bella, 
Tanto  graffi* ,  e  tanto  pregi  l  dono% 
Ch'ai fworeuol  giudice  e  or  te  fi  y 
JJ  'obbligo  auuinta ,  non  ditte  nti  amante 
Del  mjo  Paride  bello  :  e  ch'ai  fio  fgturdrt 
Jgjella  bella  non  piaccia  , 
Che  tanto  piace  a  me ,  &  io  ne  finta 
L'anima  mia  tutta "ngombrar  di giefo. 
JZmntunq'ie  amando  lui 
Mi  fia  caro  vederlo 
Crédito  y  &  innalzata 
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PRIM  O. 

Dalfauor  degli  Dei . 
%(is.  Degna  certo  di  rifo 

Mifembra  la  e  agio  n  dcltuofofpetti . 
.**•    Perche  degna  di  rifo ,/?  talora 
Pur  fi  vide ,  r/intefè 
Per  vmana  bellezza 
Arder ,  efofpirar  le  Dee  e  eie  Hi  ì 
2ion  ti  rimembra  forfè  , 
O  non  vdifii  mai , 
Che  la  ve\zofafpofa 
Del  gelato  T'itone 

Cefalo  amando  ilrapìfeco  al  Cielo  f 
£yl  bello  Lndimione 
No*  trajfe  Cintia  dalle felle  ancora  t 
£t  Anchifeiltroian  l'alma  Ciprigna, 
Di  cui  per  quettefelue 
Sifrefcapur  U  rimembranza  vtue  ? 
yjs,  Se  menzogne  non  fono ,  almenfon  radi 
Gli  amori  degli  Dei  tra  noi  mortali. 
Ne  voler  di  leggieri 
Tu  creder ,  ch'vna  Dea 
Sia  per  amare  vn  vmilepaflore  $ 
Che  quella  che  del  pomo' haura  la  gloria , 
Senza  volger ,  io  credo , 
A  chiglie  Chaura  dato  il  guardo  appena  , 
In  vn  momento  è  per  tornar  al  Cielo 
A  Moftrarfragli  iddei 
Pompo/i  ,  e  trionfante , 
Come  lafua  bellezza  ogn' altra  vinfe . 
Onde  puoi  far ficura^ 

Che'l  tuo  Paride  amato  t% 

Sempre  fia  tuo,  ne  d'alcun  altra  mai . 
Mafsimammtc  eh' oh' antico  Amore 
In  tnima  gentile 
Fife  difuo  quadrel piaga  fatale , 

8     *         £  d'vna 
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E  cTvna  dolce  immagine  gradita 
Dtpinfe  vn  nobil cuore , 
Non  fi  dette  stima" ,  che  cofitofio 
Jguefia  sefiingua ,  efirifaldi  quelU.  • 
E  nouella  bellezza, 
Che  pafsi ,  e  fi  rigiri  nt  or  noli  gita  rd* 
Di  chi  porta  neWalma  antico  foca 
(Quantunque  rara ,  e  peregrina ,  e  ditta  ) 
E  quafi  vn  lampo  di fplendor fugace , 
Che  fiamma  non  accende ,  e  non  ri/calda . 

Enone,  y#  ml  con  foli  amica , 
EH  tuo  dolce  conforto 
In  me  fccmal  timor  $  ma  non  per  tanta 
Refi  ero  io  di  ricercar  di  lui 
Per  maggior ficure  zza ,  e  ricordarli , 
Ch'egli  me  non  obi? li/  ,  che  già  mi  diede 
*    E'incorruttibilfe  chiare promejfe  i 
E  che  per  lui  perdei  mia  Ubertade , 
JLa  qual  non  fi  a  ch'amor  mi  renda  mai . 
E  quanti  al  fin  rimemb  rerolli  ancora ,, 
Benché  fioatti ,  e  dolci  , 
S emendo  ,  amando  ognor filfiferfì guaì ^ 

Trlma  Dentro  7  tempio  di  Giom 

'Ninfa    7V /  trouerrai  doiièi  ricorfe  a  lui 9i 

del  Coro  jj  impetrar  foce  or  fa , 

eh' a  ginfiofine  il  f uà  giudizio  volga,  • 

Seconda  Dolce  io penfiàj  d'amore 

isijnfa    E  foaue  ogni  laccio,  ogni  catena  -, 

dd  Coro,  B  dilcttofa,  e  vaga 

Di  due  begl' occhi ,  e  d'vn  leggiadro  vifg^ 
Mi  lafiint  lufinghare  anch'io  talora . 
E*n  quei  primi  contenti 
Non  credeua  chiamando 
Si  prou affitr  tot  menti . 
ò  al  mi  rì«  e  cor  fi ,  quandi 
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Dello fguar do ,  eh' a  me  tanto  pace  a  , 

Altri  ancora  godea  • 

(Veder  altri  gioire 

Di  quel  ben  >  eh* in  Amor  proprio  fi  erede , 

£  pena  da  morire.)  V 

Allor  ritrafsi'l piede 

Ninfe  compagne ,  e  bench'Amor  trìadefihì  f 

E  tu  non  fa  che  minmfchi  \ 

E  fé  pur  tnftnghìero  afe  m'alletti 

Erima  Amor  mt prometta 

Non  me/c  er  nel  mio  foco 

Dtgielo  alcuna  [lilla , 

Et  io  dentro 7 mio  cor  li  darò  loco'. 

fohauete  vdita  Enon,  comegelofk 

Anco  dopo  i  conforti  di  Nfilla. 

Appena  troni pofa  ^  m\ 

CORO 

SE  da  i  regni  del  Cielo 
Scendonper  qnefle  riue 
Superbe  emulatrici  di  b  citate 
Oggi  le  belle  Ditte ,  *V 

E  or/è  vnafrejc  a  guancia  ammirerai  9 
Opur  di  chiome  d'oro  inanellate 
E  aride  ,  i  vitti  rilucenti  rat  l 

For/è  dvn  puro  feno. 
1  bei  candidi  gigli 

Fian  del  tuo  fguar  do  più  gradito  oggetto  ? 
O  i  rubini  vermigli 
D'vna  bocca  gentil r,  eframbrofia/piri , 
0  dyvna  alter  a  fronte  ildegao  a/petto  r 
O  di  due  luci  ardenti  i  vaghi  giri  ì 

Tutte  l'altre  bellezze 
Son  ombre,  otte  nonffh  ncU 

Di 
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Di  begli  occhifereni  il  chiaro  fole. 

Indarno  l'arco  tende 

Amorfe  quitti  non  aguzza  i  dardi . 

Piaga  d*Amor  non  duole 

ScH  colpo  non  vfet  da  dolci  sguardi . 


l\ 


ATT  G    S  ECONDO 

SCENA    PRIMA 

Paride  ,ErmiIIo,  Akifo,  cCherinto 

Partorì  del  Cpro . 

Tar'    fPiP^^Cà  RjiN  meraviglia  è quefla j 
tt/^^^^^wK     M a  graue  non  uifia 

Ermil.    a  aB&tós     f^HrAtpmdiflintdàmenArrdrfa 

Mentrenoi  dianzi  ti  veniamfeguendo 
Per  effir  teco  a  porger  preghi  a  Gioue, 
L  a  tra  quei  folti  allori 
'Meco  che  d'impr otuti fo  a  noi  s'offèrfi 

Daltvna  parte  in  Cielfìviua  luce  ; 

Ch'opposla  al  Sole,  il  Sol  refe  men  chiaro  ; 

E  n'vn  mar  diftupor  tutti  ne  mife . 

Dal  qual nuouofplendor  rapita  a  forza 

La  vifta  iuifivolfi ,  e  vis'immerfe , 

Si  che  la  mente  sofeurò  /fobblio , 

Tolta  all'immaginar  d'ogni  altra  cura  $ 

E  da  te  difuio  la  voglia  ,  e V guardo,  „• 

Che  dal  nitouo  piacer  rima  fé  vinto . 

Sembro  Faer  dipinto 

D'aurati  fregi ,  che  di  cerchio  in  cerchio 

Digradando  distìnti , 

Quanto  perdean  di  giro ,  e  di  mifura , 

Tanto  acqijistauan  lume  inuerfo'l  centro  • 
La  do  lappar  ite  a/stfà  in  aureo  fèggio 
Vna  ,  eh  io  dir  non  so  fi  Donna  ,  o  Dea , 
Co// a  'ter a  fp fende*  tra  la  chiarezza 

Di  milk 


SECONDO  i* 

Dì  mille  gemme  sf Millanti ,  e  ime  9 

Che  faceuah  corona  al  degno  appoggi*  . 

Ma  quafifol  eh* aWocean  declini 

Sen %  venia  difendendo  a  p  oco  apoca , 

E  accendo  ognor  di  se  più  vaga  mojìra .  ,f. 

E  noipurfempre  in  lei f fi ,  &  attenti , 

Quando  rìeran  più  vaghi  gli  occhi  nofiri, 

La  tra  cjueW  alte  piante 

La  perdemmo  di  nifla  affai  per  tempa. 
aride.  E  voi  non  procurale  altro  vederne  ? 
Ermil.  Anzi  non  fu  di  noi  .*. 

Chi  non  correjfe  la  fubit amente  * 
wide.   E  che  vedette  allora  ? 
rmiL    N ni  la  j  fi  nulla  fi  può  dir  la  nebbia, 

Che  ciforprefe  sì  eh* appena  l'vn® 

Vifìfctingea  dall'altro  y 

Per  tale  auuenimento 

Noi  taciti,  e f/pefi  ^ 

Indi  partendo ,  ad  occidente  volti  i 

Di  la  mouer  fi  vide 

Eolgoreggiante  vna  fembian%£  armata1,, 

Che  rapida ,  e  veloce 

lnuirfo  i  noftri  lidi  il  volo  He  fé 

Su  l'alte  piume  di  lucenti  raggi, 

Che  la  cingeano'ntorno  a  guifa  d'ale .  .%, 

A  quella  merauiglia  vnafmile 

Succejfe  allora  ,  e  fiammeggiar  fi fc  or  fi 

La  parte  orientai  tutta  rofata . 

fare  a  ridere*  l  Cieldi  raggi  a/per  fi 

M  fé ntirfi armonia  di  sìfoaui , 

E  di  sì  dolci ,  e  non  più  vdite  tempra, 

C he' n  tal  concento  l'anima  diffufa  , 

lo  dell  eterne  gioie  vn  pegno  apprefi .  ^ 

Quindi  nube  jcendeaji  bella  ,  epura, 

Che  rugiada  non  è  ch'i  fori  allatti  y 


net*  e 
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C  neue  biancheggiante  in  cima  vn  colle 

Intatta  sì ,  chclfuo  candore  agguagli  • 

S par  fa  di  rofè ,  e  gigli,  e  cinta  d'oro 

Splendea  sì  bella ,  e  diftgra  ti  lampi  \  tf», 

Che  gli  occhi  in  rimirando" fot  caduchi  , 

Iuiprouar  diletto/In  za  off- fa  . 

Lenta,  leggiadra  fimouea  ,  tranquilla , 

E  tremolante fcintillaua ,  e'ntorno 

Far  e  a  dall'aure  vezzeggiala  r  e  colta . 

lo  no'lso  dir  tanf  e  l  piacer  e  li  io  finto 

In  rimembrar  sì  diletto  fu  forma .  $ 

Souuènitemi  voi  s 'io  fallo  amici , 

S 'io  narro fcarfo  il  far  di  fi  a  vaghezza  • 
Taride.  Segui  ti  prego  a  raccontarci' l fine  % 
Mrmil.    -A  lei  d'intorno  vna  leggiadra f e  hierA 

Di  pargoletti  alati  £ 

D'arco ,  e  di  Fìr ali  armati 

Si  vedetta  fcherzar  ve^zofà ,  e  pronta  • 

Cherinto  tu'!  racconta 

E  tu  7 'h fi  digrazia , 

Che  fra,  tante  vaghete 

Za  memoria  fi  perde  in  dirne  alcun* . 

Mai  non  fi  vide  sì  mirabil  co  fa .  i 

Se  or  rendo  giù  per  l'aere  fere  no 

Ve  de  afe  a  tergo  rimaner  di  luce 

Dì  fino  cammino  vna  celefie  Ti  rada . 

E  zia  vicina  a  terra 

In  cento  vaghi  giri ,  e  cento feorfe , 

E  ficher^b  lampeggiando  :  e  lìeue ,  e  li  e  ut  l 

Come  legno,  che'n  mar  lento  s'immerga  9 

Oltre  Albofco  de  lauri  andò  a  celarfi9  ,% 

Nelfen  di  que ,  duo' colli  : 

jtt  vna  viua ,  e  candidetta  fiamma 

Difeprodujfe ,  e  quafe  in  vn  momenti 

Ci  fi  nafeofè ,  e  viafubitofparue  • 


Ti* 
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fin  non  vedemmo .    Anzi  vedemmo  affai 
Più  eh*  io  mnd'tco*    Ma  più  d^r  non  puofsi  ; 
Che  ne  far  za  ha  la  lingua,  j£ 

Nelpenfiet  vale  a  immaginar  appieno 
Lo  fin  por  ìmprouuifo 
Delle  vedute ,  e  non  intefì  co/e . 
,  Varia,  Non  fin  quelli ,  non  fono ,  ofommo  Gioue, 

Nvnfon,  non  fono,  amici,  %% 

Di  corfo  naturale  effetti  vfath 

10  ben  cono/co   io  ben  comprendo  ornai 
A1  prim*auuifo  deldtuin  nfjfaggio 

11  facce  ffo  conforme^  ejfer  vicino . 
Ulcìfo  C-edi  tu  forfè  che  iimmagin  belli, 

'     Da  noi  dianzi  ve^ute»  ,  \ 

PjJpmefprleDee, 

Che  vengan  al  contrago  di  bellezza  ? 
Varid.  Non  è  da  dubitar*  ma  fi  m'importa 

Megliofperne*l  vero , 

Ch'io  vo  partirmi  per  cercarne  al  front* 

Et  or  per  via  racconterouui  in  tanto 

Della  diuina  lite 

Più  chiaramente  ancor  gli  alti  principi  # 
Cherin.  Defiofi  dvdirli 

Pronti  tifeguìremfenza  dimora  « 
Tarid.  £CC0  io  pur  fon  vicino,  io  già  m'aprejji 

A  quell'ora  fatale  , 

Ouiopojfo  acqui/larmi  eternd  gloria  t 

£  confeguir  d'vrìalta  Dea  la  grazia . 

Ma  poi  dall'altra  parte , 

Ecco  io  pur  debbo  nel  giudizio  o/curo 

Sentenza  ftalilir ,  formar  decreto  9 

Che  ne  pur  Giouejtejfo , 

Ne  lingua  altra  teleftc 

N  onpur  vmana  proferì  giammai  t 

Subblimando  beltà ,  ibe  tutte  auanT^ . 

C  Quanta 
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J^uxnto  ì  Stuerfo  auuìcinarfi  al  fatto 

Dalpenfier  che 'precede 

&  e  grand' affari  7  e  nelle  grauiimprefe  t 

O  comefferdifciolto 

Da  cofi  duro  me  arco 

E  ch'altri  in  vece  neprendefifel  giogo 

3  rame  re9  or  $  che'n  talanguslia  hai  core . 

SCENA    SECONDA 

Venere,  e  Coro  di  Amori 

Yen.  y^  ARGO  LETTI  leggiadri ,  amata  prole  y 

JL       eli  io  fra  contenti  miei ,  fra  '  miei  diletti 

Dolcemente  wdrifeo  ,  &  accarezzo  i 

Oggi  io  pur/pero  meco  ..■-■' 

Anche  voi far  gì or  dalle  mie  glorie  » 

Appr  e  fatemi  in  tanto 

E  di  rofe ,  e  di  mirto 

Cerone  >  e  fregi,  e  d*  alta  pompa  adorne 

Preparateci  trionfo  . 
^fmor  Non  può  Ulta  beitela  , 
primo  Ch'ogni  bellezza  alluma  > 

E  7  Cielo  illufira ,  e' l  monda 

L'altre  non  ofeurare  j  * 

Tu  nata  in  grembo  al  mare 

Ergejìi  Henne  appena  > 

Ch1  a  tua  fronte ferena 

Le  figlie  di  Nereo  fi  fero  o/cure . 

y 'a  pur  madre ,  va  pure 

Al  premio ,  alla  vittoria  . 

Alla  palma ,  alla  gloria . 
*4mor  Tu  su  l'argentea  conca 
fecondo  Ingemmata  di  perle, 

Degno  nauilio  tuo,  figlia  del  CieU  > 

Sctrrì 
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Scórri  per  l'ampio  velo 

DeWoccan  tranquillo , 

E  l'arene ,  e  gli  fogli 

Tutti  d'amore  inuogli 
ry€mot  Afce/a  a  ifommi  alberghi 
^erK? Conte/ero  gli  Dei 

De 'tuo *  dolci  Imenei: 

E  de  cele  Hi  giri 

Mojfe  Patta  armonìa  £  Amor  fofpirì . 
Amor  Tu  hai  negli  occhi 7  Sole , 
uarto  Nelle  guance  l*  Aurora } 

Tua  bocca  fi  colora 

Di' amaranti ,  e  viole  -, 

Non  diro  già ,  che  d'oro 

Tua  inanellata  chioma 

Ma  d'vn  celefleftapu  belteforo. 

Già  tamorofo  coro 

Ti  mira  vittoriofa  ,- 

Va  pur  madre feftofk 

Al  premio,  alla  vittoria, 

Alla  palma ,  alla  gloria . 
*en*  Speme  al  mio  bel  de/ire , 

E  de/ire  al/afpcme 

Voi  macererete ,  o figli  ?  &  io  m'affido 

Di  ritornar  vincente  $ 

E  s'a  me  viene1  nforte 

Il  bel  pomo ,  io  prometto 
€mor  a  ciaf  uno  di  voi  qualche  bel  dono . 
mmo  Ma  cfoe  Cl  vuotu  dar  Madre  corte/e  ? 

Archi  faretre .  e  lacci , 

E  mille  frali  ho  io  di  fine  tempra , 

E  colmi  vafi  delle  mie  dolcezze , 

Che  per  donarli  a  voi  figli  eonferuo . 
mor  Vna  Ninfa  fugace , 
7  E  più  d'ogn  altra  bella  e  più  gentile , 

C     2  Ch'ogni 
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Ch* ogni  mìo  nodo/pezza , 
7  uttagtel ,  tutta  a/prezza , 
Forfc  ch'io  prenderò  fc  tu  mi  dai 
Opra  della  tua  mano ,  vn  nuouo  latriti 
Ter  farla  prigioniera 
Dyvn  mio feruo  fedele  9 
Ch'amò  quejìa  crudele 
In  van  molti ,  e  moltannì , 
ferchei  vendichi  tanti  r 
Che  trafofpiri ,,  e  pianti. 
Eifojferfeper  lei  fpietati  affanni* 
.Amor    Vn  ?  a  fior  crudo ,  &  empio  x 
secolo,  che/olo  ama  fé  fé (fo 
Efua  natia  bollerà  » 
E  fai  fé  (leffb  ammira  ,  e  fé  vagheggia , 
Ch'ogni  Ninfa  dileggia  >  e  me  non  cura , 
S 'alcun  di  quelli  frali , 
Ch  hanno  tanto  poter  mi  fi  concede , 
Forfè  ch'io  ferirò  quantici  no'l  crede  • 
tAmor  A  me  che  fono  auue^zo 
Tcr^o  Gli  alberghi  regtj  frequentar  adorni  , 
E  fra  l'alme  più  degne 
Leggiadro  comparir  a  farne  preda , 
Cingi  deh  genitrice , 
Deh  cingi  vna faretra  oggi  nouelU . 
*Amor  Due  alme ,  eh  ad  vn  giogo. 
Quarto  £  jue  cor  ^  ^xd'un  rogo 
Lungamente  fruendo  , 
E  lungamente  ardendo  t 
,  Meritar  di  gioire 
Difcambieuoldefìre  T 
Temp'è t  eh  io  riconforti 
Del  nettar  amor ofo 
De  tini  dolci  conforti  r 
Che  dentro}  vafo  ai  rubini,  tfcrti 


DàU* 
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SECON DO 

Delle  tue  dolci  labbra  porti  afcofo* 

Tutti  vó*  contentarvi  : 

Non  dubitate  no  -.felici  voi 

S'io  n?  riporto*  il  pomo  : 

Afyettateui  ancora ,  e  mille ,  e  mille 

Baci  per  vn  nelle  vezzofe  guance  . 

Ma  per  la  verde  fé  lua    . 

Giterì  or  folla  Zzando 

24  entrio  vi  lofi  io  per  cercar  di  Paride  ♦ 

E  fé  Nirfx  ,  a  Paìior  vedete *n  tanto* 

Che  non  prouid  Amor  quadrello  foco 

Sietelt  tutti  intorno 

Con  ognifor^a  valor  off  gli . 
r  L  afeia  pur  far  a  noi  :  non  fa  chi fc  ampi  . 
yximo  Ma  vuo' tu  girne ,  o  bella  madre  fola  l 
yen.  Non  Ite  e  auer  compagni 

Autieri  altrui  ferire ",  e  far  vendetta  » 

Otte  d'a  le  un  giudizio 

S'attende  lafentenza  . 
^mor  Vanne  ,  e  vinci  felice 
Trirna.  No/ira  alma  genitrice , 

Ch  'a  te  non  può  negarfi 

Bella  più  d'ogni  Dea  Ihonor  che  brami z 

E'I  Paftor ,  che  per  te  tante  dolcezze 
.    Prono  ,fua  Enone  amando , 

Già  non  fa  cti  obbliando  7 

Te  per  altra  di/pre^ze  . 

Vanne ,  e  vinci  Felice 

Noflr' alma  genitrice  * 


21 
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ai  A    T    T    O 

SCENA    TERZA, 

Coroidi  Amori. 

^war  Vj  o  i  Je più verdimìrtì, 

frino  l\    E  dell'erbe  pìufrefche  \  e  rugiadofe 

Andrcm  cogliendo  le  nouellefrondi , 

Per  intrecciar  corone 

A  lei>  che  toHo  è  per  tornar  vincente . 

E  de  più  vaghi  fiori 

Più  odora  ti ,  e  de  più  bei  colori 

Di  che  mai  C(?fuo*raì  veFlìJfclSole 

Aprica  piaggia  9  o  praticello  ameno , 

Rofe ,  narcifi,  mammole ,  e  viole  , 

Pien  la  man,  pienoni  grembo, 

Lefpargeremo  all'alma  madre  in  fé  no  : 

Canzonette ,  e  carole 

Andremo ejfendo ,  e  componendo* in  tanto» 

Onde  poi  glorio  fa 

Onoriam  lei  ridenti ,  efefteggianti 

Di  lieti  balli ,  e  difoaui  canti .  » 

jim0Y  La ,  che  vi  fon  più  belle ,  epiuforiti 

fecondo  Le f rondi ,  egli  arbofcelliy 

Venite  meco  3  e  forfè 

Che  potremmo  incontrar  per  quel  bofchetti 

Vata  ai  nuom pori  alcuna  Ninfa  , 

A  cui  chiudendo  docn  intorno  il  pano* 
o   r       n         i  ìi  r  JJ  > 

Se  fi  a  no  Ira  r  noe  Ila  , 

La  prenderemo ,  epa  maggior  la  pompa 

Se  nel  trinfo  dalla  madre  nojlra 

L'offeriremo  a  lei  no  uè  Ila  preda. 


s  e  E 
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SCENA     CLVARTA 

Coro  di  Ninfe, 

Trima  (^\  VI  douognìfentieroy 

?{ìnfa  V.^   Che  per  lafilua  ,  e  qua  y  e  Mrìe  guide  % 

del  corojj  Vn  uarCù  comunfi  riconduce , 

Ejfer  non  può  e  ti  ornai 

Oggi  a  cercar  di  Paride  non  giunga 

Alcuna  delle  Dee  \  di  culla  fama 

S%è  fparfà  ,  che  di fee/e fan  dal  Cielo: 

Se  noi  qui' nt orno  tarderemo  alquanto  , 

Ha  aiuole  il  vederle. 

SCENA    CLVINTA 

Paride  ,Enone3  e  Coto  di  Ninfe 

Tarla.  QT  B  I  TO  ch'hanno  ìntefe 

v3  Più  chiare ,  e più  difinte  le  cagioni 
Bel  pomo  a  me  mandata  y 
B  T  origine  primi  y 

C  ti  oggi  maone  le  Dee  fonder  in  terra  3 
Ani  di  di  uedcrle ,  e  curiojì 
1  mietpaflor  compagni 
Ne  van  cercando per la  fluafparf , 
Mentrio  qua  mi  fon  volto  ad  incontrarle* 
Si  che  puoi  dir  liberamente  quanto , 
Se  n\a  e  ti  altri  ci  afe  ohi  hai  nelpenjìert  , 
Enon,  Ben  sì  quanta  pojfantg 

Ebbe  tua  cortefia  nel petto  mht 
Jguando  ad  amarti  tn  prima , 
Vanimafcmplicetta  iofottopojì, 
Tu  mi  donafti'lpom^ 


24  A    T    T    O 

X> 'oro ,  e  dì  gemme  del  tuo  dolce  Amore  9 

Me  fortunata ,  oh  come 

T9a;erfi'l petto  a  ridonarti* Icore  ? 

Cofi  pensato ,  che  ej'tefto  forno  ancora  9 

£  la  tua  gran  bellezza 

Vinca  pur  cfvna  Dea 

Za  diurna  inuincibile  altererà  • 
Seconda  o  potenza  d%  Amore 
Wnfa  £Uai  diuerfi  penfieri 
c    oro  Sai  tu  formar  dentro  gli  acce  fi  petti 

Mentre  vi  /piri'lgielcbe'lfoco  auuiua  t 
Varia.  Mtfchernifà ,  o  )el  credi  ? 

Ne  tal  mi  diede V  del  degna  beltade  : 

Nife  degna  beltade 

Tale  mi  deffel  Cielo  ; 

Non  farebbe  già  degno 

Ci  mio  Amor  ver fo  Enone , 

07  fuo  verfodi  Paride ,  che  mai 

lo  t  offendasi  per  donarmi  ad  altra , 

Quantunque  Dea ,  quantùnque  ella  tnamaffe* 
Enon.  seta  Dea  vincitrice 

Tifimofra  corte/è, 

Ti  rende  grazie ,  e  del  tuo  amor  $' accende  9 

Tu  non  potrai fòttrarti  al /uo  defio . 

24 a  de  ch'io  non  vorrei 

Perderti .   Ne  vorrei  che  la  memoria 

T  u  per  de /si  di  me  s  che  l  maggior  lume 

l  minori  di  faccia  ;  e^lbenprefente 

Spejfofa  obbhar  quel  eh' e  lontano  • 
Tarid.  p,  ima  che  mai  fobblijper  donna ,  o  De  A 

Tornerà  al  fonte  fuo  ritrofo*lXanto , 

£  fa  di  ghiaccio  al  più  cocente  Sole . 

jl  fé  d'ogni  Splendor ,  che%n  Ciel  riluce  » 

D'ogn  beltà  dihina,  vno  splendore  f 

l'uà  fola  belik  fi  componevi 

No* 


SECONDO  zs 

Non  hauria forza  mai 

Di  formi  a  te  per  trarmi  air  amor fuo, 

Se  non  quanto  conuienfia  immortai  cofia . 

V mi  fi  cura  E  none , 

Che  quale  io  famaifempre ,  io  t'amo  ancora  : 

E  quale  io  farno  ancor ,  tramerò  femore  • 
Enon.  Cofi  dunque  cofiante 

Sia  l  tuo  grato  penfiero  infin  eh*  io  vina  9 

E  nel  tuo  cuorfiferiua 

Mio  vero  amor  che  ti  dimoftri  ognora, 

JSZuanfeJfer  deefedelchi  s'innamora . 
Va  ria.  Quella ,  ch'io  veggio  in  qua  venir  fi prejlà 

A  ipa/si  alteri  alla  [erena  fronte 

Effer  non  pub  fé  non  celejle  Diua  ; 

Donna  certo  none ,  di  tanto  auanzA 

Ognvmana  beltà ,  la  beltà  fua  • 

E  s'è  pur  vna  Dea, 

Che  di  me  cerchi  defilando* l pomo  ; 

E  or  fé  che'lfuo  de  fio 

Non  vorrà  pale  far,  ch'altri  l'afcolti 

Se  non  io  foto ,  efia  di  reuerenza 

Atto ,  e  co/lume* l  tuo  fé  f  allontani  m 
Mnenc  0r fia felice* l fine 

Del  tuo  giudizio  fenz? alcuna  offèfa 

Dall'amor  mio  ;  e  ti  rimembri  quando 

Da  cotanta  beltà,  cotanta  luce 

Circondato  farai,  d' Enone  tua . 

E  s'afplendor  diurno 

Tu  fisi 7 guardo  $  almenfrenaldefio; 

EfempreHvolgia  me  Paride  mio. 
Trima  Deh*  come  giunte  appena,  al  defir  nofir* 
TStfnfa  dì  rincontrarle  Dee 
lclc°roEauoreuolelcafo? 

Ma  già  nonfia  di  noi 

Chi  ardifta  auuicinarfit  0  dir  parola . 

D  Rimi- 


%S  <A    T    T    O 

Tnon.  Rimirerò  da  funge 

Ouepfcia  n  andranno  :  efeguitanda 
T  acita  ipafsi  lor  Grommi  attenta  > 
A  fpiar nel*  effetto. 

SCENA    SESTA 
Giunone  Paride  3  Enane,  e  Coro  di  Ninfe 


Gìm.  HALVTE  a  te  dal  Cielo  i  E  dalle  Belle 
lJ  Picua  /opra  di te  di  grafie vn  nembo  j 
I elìce* l fine  sfortunato fix 
Di  ciò  che  per  te  femore 
Si  fpera ,  a  bei  Paftore,  ejidefìa» 
Tariti,  s)  mi  uinee  in wn punto 

Col  pio  fplendor  lafpetto  tuo  fere  no  r 
Cftì  non  'vidi  giammai  fintile  in  terra  T 
C befferà  credo  vna  Celcfte  Dea  / 
E  come  Dea  ?  onoro , 
E  come  a  me  benigna  ecco  t'adora . 
Gin  n.  Sorgi,  e// altro  da  te  non  bramo  onore  r 
C  be' l  veder  del  tuo  pomo 
Gì  orto  fa  oggi  far  la  beltamiay 
Che'n  fui  più  altofèggio  afsifan  Cielo 
Spefa  di  Gioue  immortalmente  regno  $ 
Onde  tu  che  digiufo  il  nome  porti  r 
M  che  vedi ,  e  di/cerni 
Cb  altra  alla  mia  bellezza  non  s*  agguaglia*  $ 
A  me  non  puoi  negar  quanfio  ti  chieggto  ì 
Tarici,  E>  ehfotefs%ia  liberamente  il  poma 
Donare  atefenza  l?  offe  fa  altrui  ; 
guanto  ben  voientier  Dina  l farei  y 
Piegato  aldefrtuo  $  cb altra  be bade 
Fin  degna  dalla  tua  veder  non  cura. 
Ma,  Gioue  7  e'ifuo  mejfaggia 

M*img0- 
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M^ìmpofer ,  ctitoldonafsi  alla  piti  bella  • 

E  tu  fola,  non  fé  dal  Cieldifcefà 

Atalonor  ymateco 

Altre  Dee ,  che'n  beltade 

Bramanper  queflopomo  batter  la  gloria  • 

Si  che  necessita  mi  muùue ,  e  sforza 

Vedenti  tutte  al  paragone  injieme . 
'  Citili.  Tutte  a  ritrouar  te  Venere ,  e  Palla  » 

Et  io  diutfamente 

La  via  prendemmo  s  e  non  molto  lontane 

Le  potremo  incontrar  quinci  partendo  : 

E  ben  tojlo  vedrai ,  ben  tifa  chiaro , 

Che  belle zza  fimile 

Nonfitroua alla  mia  ,  nonché rauanzi. 
Tarld  Bella  certo  sé" tu  Diua  ;  ma  bella 

Forfè  non  men  s'ammira , 

(Se  la  fa^ia  di  lor  non  e  fallace) 

Veneree  Palla,  ch'k  tal  dono  àfpira . 

SCENA     SETTIMA 

Enone,  e  Coro  di  Ninfe  t 

Hirfa •  f*\  0 NS 1 DER  AST E  voi  con  quantagrazia  f 
fuma  y^  £  con  cfje  regia  maeflà  diurna 
■*  Q°YOEl!agliftfencontro ,  efalutolloi 

E  poi  con  quai  parole , 

E  come  altera  domandolli  il  pomo  ? 
bjjnfa  Credo  ch'ogni  altra  in  vano 
tcon  ia  contenderà  convna  D  e  a  si  bella  : 
?  coro  E  certo  ei  ben  potè  a  farla  contenta . 
|f  w.    $ln  cfrl0  non fentoH fine 

lofio  confufa  ,  e parmi  ognor  miW anni  f 

Che  dà  sì  fatta mprefa  ei  fi  df doglia . 

¥eduto  ho  ben  di  quai  parole  intorno 

£>     2         guefla 


*8  A    T    T    O 

guejfa  Dea  l'accarezzi  :  io  lyvoy seguire 
Per  noi  perder  di  visla .  Mathe  veggio  ? 
Certo  che  quejl'è  vn  altra , 
S'io  non  m'inganno,  delle  Diue  altere . 

0  bellezza,  ofembianza 

Non  più  veduta  :  Io  non  vorre* incontrarla 
Cofidaprejfo  f  Io  temo  :  Indarno  ornai 
Da  lei  cerco  fuggir  :  già  m'è  vicina . 

SCENA     OTTAVA 

Palladi  Enone,  e  Coro  di  Ninfe. 

Tali.   K]  INF  A  genuina' tuoi  diletti  arrida 

1  \    Cintia,fe  Cacciatrice> 
Amor,  s 'amante fii* 
Dimmi  s'vn  bel  PasJore 
(Paride a  nome)  tu  cono/ci}  dimmi 
Se  tu  pur  il  cono/ci , 
Ou'io'lpojfa  trouarper  quejjafelua . 

Mnone  O  Dea  (che  Dea  mifembri,  vna  di  quelli 
Ch'ai  glorio/o  pomo  han  mito*  Icore 
Voi  che  Paride  cerchi,  e  coji  bella, 
li  miro)  ad  altra  Ninfa 
Domandar  non  potetti 
Diluii  che'lconofcefse 
Comwlconofco,  e  che  depafifuoì 
Sappia  più  di  me  l'orme  ouunque  eì  vada  ♦ 
Tali.  pal/ade  i0fon>  che  con  la  mano  induftrc 
Fin/i  dy  Aranne  il  temerario  ardire  : 
Or  colfembiante  alteramente  illujlrc 
Di  due  immortali  Dee 
Spero  por  freno  aWinuido  deftre . 
Si  chefen^apiundugio  or  tu  m'injegnd 
Ouioper  tempo  Paride  ritroui . 

T* 
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moti  Tu  prenderai^  fentiero 

Douei  riandò  pur  or  lungo  quel  rio 

Con  vna  delle  Diue  emule  tue  • 
Tali  Ejfernonpuo/enon  Venere,  o  Giuno. 

0  me  pigra,  o  me  lenta,  a  che  ritardo  f 

SCENA    NONA 

Enonc ,  e  Coro  di  Ninfe  « 

Enon.  f~*\  0  M'agghiacciato  fonte 
\^j  T a lor per nuoua pioggia, 
Che  notturna  freddura  ricongelì% 
laide  raddoppia  al  rigido  crifialloi 
Io  cofi dalla  villa,  e  dal  defire 
Di  quefte  belle  Dee 
Ilgielo  accre/co,  che  mi  piouue'n fièno , 
Temendo,  il  mio Jignor,  Paride  mio, 
Ad  alcuna  di  lor  tanto  non  piaccia , 
Cli  io  lo  mi  per  da  s  o  Amore 
Non  mi  far  qnefio'nganno 
CheHtuo'mperofieruij  con  tanta  fede  • 

CORO 


DAL  cele fle  zaffiro 
Da  quegli  empirei  lumi 
I>el più  fubblime  giro 
Lucey  che*l  Cielo  inlluftrì  e*l  mondo  onori , 
E  di  tua  face  Vuniuerfo  allumi 
Muoia  :  e  de  tuoi  fplendori 
VeHi  il  manto  più  degno  >  e  qui  difendi 
Beltà/  chyogrialma  vinci,  ogni  cor  prendi. 
Scendi ,  o  figlia  del  vero , 

Ceni* 


T    T    O 


3«>  A 

Genetrice  del  bene , 

D*  ogni fguar  do  fine  ero 

Some  oggetto  >  e  dilettojofegnì^ 

Che  con  indijjblubili  catene 

L  eghi  l'umano  ingegno^ 

£  ne'diuini  rai  deltuofplendore 

il  foco  accendi ,  onde  e  infiamma  amore  • 

Sì  pura  oggi,  e  fi  viltà 
Mofirati  nefembianti 
Di  quella  altera  Diua , 
Qualunque fa,  a  cui  piufofli  amica  $ 
Che  delle  glorie  tue  ,  che  de9  tuoi  vanti 
Chiaro  Fonor  fi  dica , 
Chiara  del  Paft  or  giudice  ^intenda 
Sentenza  tal ,  che  degna  a  Gioue  afeenda .' 

11  fine  del  fecopdo  acto  • 


j 


Erra 


ATTO     TERZO 

SCENA     PRIMA 

Ermillo,  Cherinto  >  e  Alcifo  Pafto  ri  del  Coro. 


^.j 


0  I   che  de  IP  alme  Diue 
dH  II^VIIB)     Ornai  preffb  al  giudizio  arde  la  litef 
/X)M    S  ìi  per  qnefte  fiorite 
^J^Mfi1    *  ybofe  piagge  riuolgiamo'l piede 

%^3)     Per  ^TerPrim^^a^J 

.  '.Ad  a  frollar  di  sì  gran  dubbio  il  fine  > 

Et  onorar  kDea,che nhaural vanto. 

Cher.  Pallori  oh" non  vedete 

Non  vedete  da  lunge 

Di  Ninfe  non  più  vtfie  in  quefti  bofihi 

Che  bella  mosira ,  efour^ognaltra  adorna.  ? 

No» 
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Erm.  Non  già  Ninfe,  io1 1  cono  fio 
Non  già,  Ninfe  ,  ma  Dee . 
Non  vedete  la  luce  ? 
Nonm'tràtehg^XlA?     - 
Ponete  mente  acquei  Sembianti  alteri , 


E  qmntx  iH  rìfylcnde 


,  Mae  fi  a  non  humana  non  regale , 

Divina  ,  inaccefsibile ,  immortale  \ 

Miavislanonftfazia 

In  quei  dolci  fplendòri 

Tifar  Camdofguardo  :  io  fona  incerto , 

Leuato  in  tanta  gioia  , 

Scn  terrai  fi  e  de  \  0  pitrìh  Cieìji/patyi . 
•Alci,  o  leggiadria  ve\zo/a  ,  0  atti  illuTiri . 
Cher.  q  gentil  portamento  ,opafsi  accorti. 
£rm.  0  beltà  peregrina,  ovejìir  vago. 

Nonpronar  tal  diletta 

Negli  occhi  mai ,  ne  tanto  bene  il  core , 
Uhi.  Deh  mirate  coni' ora 

Paride  d'improumfo  in  /or  s'incontra  1  ''  '  ' 

E  pien  di  meraviglia 

Par  che  s'inchini  fi  bino  in  atto  umile. 

j  ... 

&  accoglienza  gentile 

Delle  Dee  deh  mirate. 
£       Sei' immagini  loro 

per  questo ,  e  per  quel  tempio  efprejfe ,  e  fcttlte 

Mi  dimofiranoH  vero, 

Al vejìir ,  aWinfegne ,  alle  fembian^e , 

Di  Gioite  l'vna  è  figlia  ,  e  l'altra  efpofa  , 

L  *  altra  e  del  nudo  arderò 

L a  bella  fenza  par  madre  ve^ofi  . 
Cbtr.  Obcomegrazàofi, 

Vener  fenuiene ,  e  Giune  altera  \  'egratie, 

E  Minerua  nfembiante 

Mi  fio  a  guerriero  ardorfenm fammela  # 

SCENA 


3*  A    T    T    O 

SCENA    SE  CON  D  A, 

Paride,  Girinone,  Palladc.e  Venere,  Cherhto 
Al  elfo,  e  E  rmillo  Pallori  del  Coro  • 

V  J  Cenfocchi  come  lciclviuaci>  e  chiarì 9 
E  di  mia  mente \  e  di  mio* ngegnoH  lume 
Foffe  vn/èrenof Idi  pura  luce  • 
£  voJlrì  immag'n  belle 
Voftre  immagini  illujìrf,  cu9 io  m  abbaglio  $ 
Potefiio  tanto  fi fò , 
Tant  off  erto  mirare  f 
Che  per  debile  vijla 

Non  vaneggiale  in  giudicarne*! guardo . 
Se'n  voi  Dme  riguardo , 
Sé'n  voi  contemplo  quanto  in  Ciels*  ammira 
Di  bello,  e  di  felice  ,• 
Veggio  come  non  può  lingua  mortali 
Non  errar fauellando , 
He  mente  immaginando 
Del  pregio  più  furano 
Della  beltà  di  tre  furane  Dee. 
€iun.  Non  errò  Gioue  allora , 

Che  foufogn&ltro  elejfe  te  primiera  * 
Non  errerai  tu  ancora 
S'obbediente  a  lui 
Seguirai  la  fa  voglia . 
Tarid.  Senno  vmano  ben puote 

Dirutamente  giudicar  talora 
D'vmanc  cofe,  ma  colà  s'abbagli* 
Dou  oggetto  diuin  glifi  propone, 
Se  r immortai  aiuto  no  If occorri  • 
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€ioue  m'aiuti ,  che  melejfea  quefto  ; 

Cui  d'obbedir  non  niego . 

Mafé'n  terra,  vman  frego , 

Come  fluente*  in  Cielo , 

Valfeampetrarda  voi  grafie  benigne, 

£>iue  io  vi  prego ,  e  chieggio 

D'ejfer  difciolto  dapen/ier  sì  duro  f 

Sì  dubbiofo ,  sì  o/curo , 

Che  l'intelletto  mio  vifidifuié, , 

Sue  virtù  Calma,  obblia , 

E  de  miei  fenfi onnipotenza  langue . 
Ginn.  Poi  che1 1  fermo  di  Gioue  alto  volere 

Di  Gioue  mio  Con  fòrte ,  e  Re  del  CieU 

Arbitro  fece  te  del  Grande  aringo  ; 

lo  tra  quefle  m  accingo 

Diue  celefti  al  tuo  giudico  auanti    a 

Mojlrar  né'mieijembianti 

Che  quale  'n  Ciet Regina  delle  Stelle  ; 

Così  bellaJon*iofopra  le  belle . 
Tarid.O  Dee ,  che  tutte  degne 

Di  vincere ,  e  gioir  del  nóbil  don$ 

Egualmente  rimiro ,  a  cui  la  glorie 

E  'l premio ,  e  la  vittoria 

Dell' eccelfa  beltade  io  dar  mi  volga, 
>  Deliberar  non pojfo  :  e folm%  accora 

Non  poter  di  tre  doni ,  e  di  tre  palme 

Ornar  tre  Diue graTjofe ,  ejr  alme . 
Gì  un.  Sciolto  ognorror ,  che  fadombrajje'l lume  , 

Miralfembiante  realmente  altero , 

Che  mi  fa  donna  delcelesle*mpero> 

E'n  cui  gode  mirando  ogn  altro  Nume. 
Tali   ^a^ACCeC°  mio/guardo  vn  lampo fplende  , 

Ch1  ha  nel  mio  petto  da  valore  il  fonte  : 

Vibra  raggi  d*onor  l'armata  fronte 

Che  l'alme  belle  ù  vera  gloria  accende  0 

E         luci 
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Vt*.  L,  uciferene  ingenti!  va  Ita  vmana. 

Guance  ho  vermiglie ,  è  crefpa ,  e  terfo'l  crine  » 

Collo  di  pura,  nette,  efèn  di  brine , 

L  eggiadr  atipie  ,foaue  ,  eburnea  mano  ♦ 
Ginn.  Deh  per  quell'alta  gloria  y 

Ondhaifburai  Pastori 

Comiofoura  le  Dee più  degno  7 'vanto , 

Non  mifìnieghi ornai  que ftr aureo  pome  y 

Se  non  ingiujfa  hai  tu  d'huomgiujlo'lnome  . 
Tali.  Per  quello ftralpojfente  y 

Per  la  tua  deflra ,  chevn  vibrarlo  e  pronta  , 

Per  cui  degno  finente 

Trofeo  riporti  difeluaggia  preda ,. 

Volgiti  a  me  corte  fé  >  e'imiafplendore 

Pregia  del notto  onore. 
Ven.  Per  l&  tu&  cetra  aurata  , 

Per  le  corde  fonore  > 

Ondefpejfo  d'amore 

Spieghi  armonia  beata 

Cedi  a  me  tuo  bel  dona 

A  me  che  tra  le  Dee  più  bella  fono. 
Giuri.  T  empierò' Ifen  di  gemme, 

E  cingerottflcrin  d aurea  corona* 

E  quanto! mar,  quanto  la  terra  danti 

Per  quefte  d  Ella  fortunate  fine 

Di  ricca,  e  di feconda 

Pia  tua,  tuo/la  del  monda 

Il  più  nobile  impera ,  il  più  bel regna , 

Se  del  bel  poma  il  mìa  defirfai  degna  ♦ 
Tali  Se  del  bel  poma  il  mia  defirfai  degna  p 

A  tue  membra  leggiadre 
Ciungerofor^a  dt guerriero  ardere  z 

2?  vn  faggio  alto  valore 

La  mente,  e&ntelkt'tù 

T'adornerò  e  ■'  ■'■   d  WcaptA* 

Se 
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Se  del  bel  pomo  il  mio  defirfai  degno, 
yen .  Se  del  bel  pomo  il  mio  dejlrfai  degno, 

Sempre  tifiano'n  volto 

Ire/che  le  rofe ,  enfulla  chioma  Accolte 

Non  vedrai  de  W età  finfauftogielo . 

Sempre  fiati  C telo  alle  tue  gioie  intento  f 

I>* ogni  contento  Amor  ti  fi* giocondo . 

Non  vedrai  mondo  il  più  fé  lice  amante. 
Per  cjuefti  prati  ognor,  tra  quelle  piante 
Mdle  Ninfe  amorofe 
D'ejjertifpofe  accender an  defio . 
Paride  mio  ,omo  Paride  bello , 
Onornouello,  amando  >a  te  dejlino. 
Non  vman,  ma  diurno  » 
Porgi ,  deh  porgi  a  me  sì  nobilpegxo, 
£  del  bel  pomo  il  mio  defirfa  degno  . 
Parti-  Almiopurogiudhio  ,fe  non/aggio  , 
Deh  non  tendete ,  o  Diue 

I  lacci,  e  Tarmi  d'mpromejfe  9  e  doni. 
Gim.  Ornai fenza  dimora, 

Pfca  di  tue  parole 
L 'a/pettata finte nza  l 
Parid.  Nonpuofsi  in  sì  h remora 

Per  mar  decreto  cofialto ,  egraue . 
Maggior  danno  non  haue 

II  mondo ,  ne  più  rea  cadefaetta 
toel giudizio  immaturo ,  che  s'affretta  . 

Ven.  Alma  piena  di  fènno 

Nonhameftier  d'indugio  al Tuo  confali*. 
r«nd.  Già  cade  il Sole,  e  mi  So/cura, 7 'chilo, 

Ne  de gVocchn  bel  lume 

Ne  del  voltoli  color  e 

Ni  del  gentil  coftume 

Benmilice  mirar  l'alto ^fpUndore* 

£  se  che  beltà  ver* 


SS 
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àfalpiiumirarfiafera> 
E  fo  cerne  fallace        «   v 
Spcjfo  beltà  notturna  aldi  ne /pia  ce  ; 
Tali.  Qiiunquc  degli  Dei  regna,  U  luce , 

lmlfolfimpre  è  bello ,  e  mai  non  muore, 
Za  terra  ,  e  l'aere  adduce 
Da  gli  a/petti  diuin  lume  celeBe , 
Fian  della  notte  a  ritornar  menprefie 
Fuor  deWvfàto  l'ore? 
Ter  che  l'altafentenza  or  più  non  tardi 
D  e* tuoi  giudici/guardi . 
Tmd.  Lajfo ,  che  da  qual parte 
Ponga  mano  a  tantopra  < 
Nonfo  nepojfo  a  così  forte  punta 
Condurmi ,  é'ndamo  sfaggo 
Da  chi  tanto  dijìafentWne  l fine + 
Comepofs 'io giammai  •.'-... 
Comprender  chiaramente 
Di  tre  chiare  bellezze  il  fior  piushiàrt, 
Senza  più  internamente 
Mirar  di  parte  in  parte 

Voli  re  a  fio  fé  fembianze  ? 
TaU.2>alU  folta  pale/e, 

Che  nel  volto ,  e  negli  occhi  in  voi  s  ammira , 
—        Forfè ,  che  ben  s'intende 

Quella  beltà ,  che'lvefiimehto  celi . 
Tarid •  Vago  ornamento  di  leggiadri  veli , 

Purpurato  veslir ,  gemmati  fregi , 

Souente  ipiu  beipr-egi 

Sono ,  onde  donna  per  beltà  fi  vanti . 

Spejfo  i  miferifpofiy  e  i  folli  amanti 

Credendo  d'abbracciarfivnfen  di  roji 

Strinfer  la  fé  t  a  in  mille  doppi ,  e  i  lini  ; 

E  tra  la  pompa  delle  fpogli'e ,  e  i trini 

Il  defiato  be»  tutto  s*afcofe . 

le» 
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Ben  può  donna  mortale 

Per  non  vera,  beltà  render/!  vaga  ; 

Ma"  nfejleffa  s'appaga 

Beltà  dìuina ,  ne  s'adorna  altronde , 

Ma  fé  del  bello  ancor  >  che  in  noi  s*  afeconde 

Ti  pur  ziona  mirar  ogni fèmbianza\  » 

Non  ti  fi  nieghiMjfn  vederci  nude . 

Nudol  mondo  fi  mira ,  e  nudol  Cielo  > 

Uh  giammai  d'alcun  velo 

Bello ,  e  lucente  il  fol V 'adorna ,  o  chiude  • 
'Pali,  gtà  douognipaflor  a  ciafeun  ora 

Pafce  il  gregge ,  ofi  pofea 

Delfen ,  del  fianco  la  bellezza  afe  o/i 

Tu  rimirar  vorrai  ? 
Tarid*  Incontro  arai  del  Scie 

Nude  vi  voglio ,  e  fòle 

Bagnate  nfen  cfvn  crift all'ino  rio  : 

Ly n  ver  la  cima  del feeluofò  monte 

Ecco  y  cti  ornai  dauanti^voi  minuto 

Oue  men  folta  e  l'ombra  \  ouepiu  chiar$ 

Rifplendel  Solq ,  efeaturifee'lfonte  • 
Ginn.  Va  pur  che  teco  al  fari , 

Si  ne  fprona  7  defio 

Ne  giunger em  lafeu  veloci }  e  pronte . 
Erm.  Certo  ch*io  volentieri 

llfeguirei  sio  non  hauefesi  ìntefo  9  ._> 

Ctial  deftinato  loco\ 

L 'afpetta  fole ,  e  sanco  io  non  temefesi  > 

Che'l  veder  nude  le  diuine  membri 

Nonfojfe  vn  oltraggiar  la  Deh  ade  9 

Col  rimembrar  della  nf elice  forte 

Dell'ardito  Atteone , 

Che  vago  di  mirar  Cintiafra  l'onde  l 

Eu  trasformato  infera , 

E  dèfiioiproprtj  veltri  efeaft fece. 

SCENA 
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SCENA    TERZA. 

Archelao,  e Cherinro ,  Alcifo,  e  Ermilla 
Paftori del  Coro. 

Jtrch.  T)  OS  C 1 A  che  dalla  man  del  Re  troiano 

X.      Paride  accolfi ,  allor ,  ch'auuerfi  Scile 

Nel/ho  natale  infauHo 

Minacciauan  al  Regno  eftremì  mali  $ 

Non  come  'volle  Priamo  crudele 

Alle  belue  rapaci 

Lcfpofi*  a  morte  m:fè  randa  y  e  cruda  $ 

JMapietofo  di  lui ,  eh  'era  innocente , 

Non  potendo  obbedir  l'empio  mandato  , 

Meco  l  ritenni  inpaftorale  albergo . 

llnutrif ,  l%alkuai  ;  quanto  dal  Cielo 

Ebbi,  opur  di  fortuna ,  opur  d'ingegno 

Dono ,  e  talento ,  a  lui  nel  diedi  in  parte  , 

E  in  onore ,  e  in  amor  mio  figlio  il  tenni. 
Chcr.  H abbiano  i  tuoi  defirfalute ,  e  pace , 

O  buon  veglio ,  o  buon  padre  :  ei  non  a/colta  $ 

Tanto  in  fé  fi  profonda ,  e*l  penfier  nutre . 
\4rcb.  &e  7nen  che  padre  al fuo  giouenil  corfo 

T  enut*  ho  l freno  >  e  neldefre  incerto 

Di  quell'età  fallace 

Ci  ho  fatto  fiori  a  da  condurlo  al  bene , 

Et  ilfentiergli  ho  moHro  dtfalute . 
Ctr.Se  non  m  inganna  in  afcoltarl *  orecchie 

Di  Paride  ci  ragiona . 
t4rch.  Temei fouente per  atroce  morfo 

Di  cacciato  Leone ,  o  d'altra  fiera 

Noi  rimirar  tra  quefie  braccia  inferme  9 

Aperto' l fianco ,  rimaner  e f angue  ,v 

O  quante  ebb'io  di  lui  cure ,  e  f o/petti  f 

Quante  fate  in fengelomm \  Icore  i 

Anftofì 
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Anfiofo  in  temer  di  pia,  /ventura . 
Ma  non  cura ,  o  fo /petto ,  o  tema  Agguaglia 
Jgvefla ,  ch'oggi  per  lui  l'alma  mi  siringi , 
Vederlo  infi  grand*  opra 

I  ne/per  togarzon ,  giouin  acerbo^ 
Correr  V aringo  di  ragion  fi  dubbia , 
Poiché  tre  Diue ,  e  tutte ,  e  trefuperbe  9 
E  per  beltade  ,  e  dignità f amo/c  > 
Odo  che  fon  difcefe  al  gran  contra  tfo . 

Cher.  Teme  che'n  tal giudizio  ei giouinetto 

Non  ben  comprenda  la  beltà  più  degna  • 
lAlci.  Ragion  h*  di  timer  y  che'lpejo  e graue. 
Cher,  Graue  ben  sì ,  ma  quanto  l  Ciel comande 

Si  rende  lieue  nel  diuin  aiuto . 

Archelao  non  temer  y  Parid'è/àggio, 

E  ben  che  giouinetto ,  e  i  pur' è  fàggio: 

Che  tale  il  tuo  valor ,  la  tua  bontadc 

II  rende  :  e  tale  in  Ciel  Gioue  l'appella  > 
Che  ditant' opra  gli  commette Hpond$  . 

£rch.  N°n  e  fi  fatico/a 

Vertafalir  di  rigida  montagna  > 

Oue  lacero' l  pie  tra  ghiacci,  e /pine 

Ad  or  ad  or  al  precipito  èprejfo , 

Jgjant'è  dura ,  ejr  acerba 

•Uimprefa  del  giudizio  aWhuom ,  che  ama 

La  via  delgiufto ,  e  ne  fi  dubbio  il  varco*  m 

Errano  anco  ipiu  vecchi  > 

E  fon  le  cure  lor  d'vmani  affari . 

£  con  qual/enno  mai ,  con  mal  acume 

Di  ben  puro  intelletto 

Vngarzon,  vn  fanciullo 

Fia  che  di/cerna  di  diuina  luce 

JgucWefquìfit'ecceffo ,  quelfupremfi 

Fior  d ecce  fi  beltade , 

In  cui  d'occhio  mortale  ottufo  eH guardo  t 
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lo'l  cercherò  fra  tanto  > 
E  se  tardo  non  giunge , 
Fer  lo /ho  auuedinunto,  il  mio  confglii, 
JRimembrerolli ,  che  quand? ci  $  accinge 
A  quesl'imprefa ,  d ogni  affetto  fgombri 
E  d'ognipafsion  V  animo ,  riguardo . 
Erm.  Tecoy  alcuna  di  noi,  ,  " 

Per  farti  compagnia/è  tu  no*  l  vieti , 
Verrà .  Seguiamlo  Alefsì. 
jtrch .  guefìa  voslrapietade  io  non  recufo  ;  - 
E  grazie  ve  ne  rendo-,  andianne  ornai . 

CORO 

POI  che la  notte  confo  (cure fiume 
il  volo  affretta  a  ilidi  d'occidente 
E  con  Vvmidopie  d'obblio  gl'inrora . 
Cinta  di  nuouo  lume ,  - 
Da' monti  efce  ridente 
Di  rofe  adorna  la  vermìglia  aurora  s 
JDifua  beltà  innamora         *  ' 
E  le  fere ,  egli  augelli ,  e  Paure ,  e  ifori , 
Gemme  de  frati ,  e  fregi  degli  amori . 

Sorge  affo  lei  dietro  Uff  alle  il  Sole 
Vibrando  dal  bel  irin  raggi  dorati , 
E'nbeltade ,  e  in  onorfeco  contende  ; 
Ella  dalle  viole 
Di  quei  campi  beati , 
Et  ei  vaghezza  in  fé  mYdefmo  apprende , 
Ma  al  fin  sì  allo  afe  end  e 
Ch'ella  s'adombra ,  e  fugge ,  ei  talfammeggid 
CheH  Cielo  e 7 mondo,  e' l  giorno  fi  gnor  eggia . 

V  Aurora  non  fu  mal  fi  bianca ,  epura, 
Ne  sì  refulfe  il,  Sol  terfo ,  e  fer  e  no 
Ch'agguagliar  pof  a  la  e  è  le  fé  luce 

%\  Ch'ogn  altre 
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Ctiogrì  altra  luce  o/cura, 

E  nel  volto ,  e  net  fin* 

Delle  tre  belle  Dee  vita  a  riluce. 

Ma  non  fero  tralnct 

Inguifa  a  glioahimiei ,  ch'io  ben  comprende 

D 1  cui  di  lorpiu  la  beltà  rìfplenda . 

U  fine  del  terzo  atto. 

ATTO    QJT  ARTO 

SCENA     PRIMA 

Cherinto ,  Ermillo,  e  Alcifo  Pallori  del  Coro  « 

tber.  ^^^^^^^  U  più  non  fi  ritardi, 

Andiamo  incontro  a  Parìdt 
Per afeolur daini 

Jìlual  finalmente  ei  giudico  più  belU  • 
fjm.  ^^^^^^^^ML    Perche  Paflori  ornai  che* l  divienine* 

E  tempo  è  di  ripojdy  e  di  quiete        (n$ 
Riuolgetc  vo'l pajfo  in  ver/o* l monte  ? 
Sevimuouedejio 
Nuoua  vdir  del  giudizio  ; 
Frenateci  pie  che  data  e  la/entenzd . 
Cher.  &  data  veramente  ? 
Erm.  E' data:   Cher.  Narra, 

DÌ  toflo  a.  cui  delle  tre  belle  Dei 
Della  prima  beli  ade 
Donò  col  pomo  Paride  la  gloria . 
Erw.  Ben fo/s'iopiù cCognaltro 

Narrarui  ciò ,  sì  con  queff  occhi  il  vidi  . 
Cher.  Tu  l  vede/li?  Ma  come 

F        Sedo 
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Se  ciò  doti  e  a  celarfì  ad  ogni  fgu ardo  t 
Dillo  ti  prego  ornai . 
£rm*  Io  indi  non  veduto 

£>uanfio  vi  narrerò .  Da  poi  chelvecchh 

Solo  lifciammo  dianzi  Akpi  ed  io , 

Che  ?  aride  trottar  di  qui  partendo , 

Potuto  non  banca 

Per  porgerli  di  nuono  il  fitto  cotfiglto  i 

Per  vno  Ale/si  ,  io  per  vn  altro  calle 

Ci  rinfelitammo  anueììigar  s'ancora* 

S'intendala  notte  Ila,     - 

Del  giudizio  pendente . 

Cosìdipaffoinpaffr 

Jogiunfi  per  ventura  a  quella  rupe 

X  a  otte  forge  in  ver  la  cima  7 font 'e  > 

Che'l  Gargaro fecondo  irriga ,  e  bagnar 

Efentendo  da  lunga 

Di  voce  vmana,  anzi  diuintClfiuono , 

M^accoftai  lieuemente 

Tra  fronda ,  e  fronda  adaficoltare  intente, 

E  vidi allor per  vnfentier  vicinor 

Da  Paride  afpettate  y 

Venir  le  Dee .  Che  lofi à giunte  alfine , 

Ira  lerbe,  €  ifior  del  piti  fubblime  giogo» 

Juipofaro  affaticate' l fianco . 

Par  uè  che  l  giorno  fianca 

Ringicueniffe ,  eyl Scldìnuoua  Aurora 

Piuefliffe  ifùoi  rai preffo  allocafio  : 

Sparfer  Paure  di  fiori  vnvagonembo> 

£  del  rio  mormoro  più  chiara  Venda  -, 

Per  la  cui  di  fmer aldo  erbefa  [pondo, 

Scefernudele  Dee  leggiadre  ,  efichiue v 

Et  vnafchiera,  damorofe  Ninfe 

Di  [e  no  alle  bell'acque ,  e  pure  0  e  viue 

Tr.fferfiad  onorar  le  >  ancelle  pronte . 
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CU  omeri ,  tipetto  e  la  uezzofafrontc 

Di  quelle  più  chelfol  Diuefèrene 

Età  quei  liquidi  argenti 

iVvfcìro  afperfi d'imperlate filile 

Che  l'ora ,  el  Sole  in  vn  momento  efl'infim 

Ben  mille  volte  il  giudice  s'accinfè 

A  queir imprefà  ,  efiritraffe  mille 

Ttmido ,  e  malficuro  in  sì  gran  d'opra  ì 

Et  effe  a  lui  riuolte 

Vantatrice  ciafeuna ,  elufinghiers 

AfeHchiama.ua ,  e  dice  a i/upplic and$ 

Rimira  in  me ,  le  mie  bellezze fcorgtp 

EH  bel  pomo  mi  porgi . 

Onde  in  quelle  dittine  alme  fembìanzt 

Internando  col  guardo  vnpenfìer  fermi 

Mira  quanta  beltade  in  lor  s'aduna  s 

Quinci  staffi  fa  in  vna , 

Indi  ali* altra  fi  volge ,  e  or  difgiunte 

Or  tutte  accolte  le  rimira  y  epenfa . 

Bianca  è  Giunone  oltrogni  marmo  puro  l 

&  altera  maeftaferena  in  vifla , 

A  cui  per  vaga  forma  tipetto  s'erge , 

^uafivnafrefca  maffa  di  rugiada , 

Piene  ha  le  braccia ,  e  terfe ,  e  pienoni  fianca 

Che  fa  colonna  a  quelle  viue  neui  « 

Pallade sfavillanti gli occhi  muoue  , 

Fiera ,  e  virile* n  volto; 

Cede  al  latte*  l  color  ì  mx  d'alabaflro 

Sembran  le  membra  fue  leggiadre  ,  efciolte  ; 

E  leggiadro  ogni  moto  ogni  [imbianca  . 

Ma  la  vaga  del  mar  figlia  amor  o fa 

Si  fa  bella  vedere  in  ogni  parte 

Dal  crine  inanellato  al  bianco  pie  de. 

La  fronte  auorio ,  &  ebano  le  ciglia 

Stelle  fon  gli  occhi ,  e  non  men  chiare ,  t  vini 

F     2         Bella 
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Della  Bella  cbé*n  del  per  lei  rifplende  r 
E  cento  grafie  in  vifb ,  e  cento  in  fé  no 
Scberzmle  tra  i  ItguFiri ,  e  tra  le  rofè 
Stupifce  Pari:  e  sin  quelle  amor ofe 
Membra  diuine  ilfko  diletto  adi  fi  a  » 
Che  più  volte' l  de/ire , 
E  più  volte  la  mano 
Attui  cino  per  inuolame  vnfiort 
Ma  reuerenza ,  e  tema  itfren  lipofe  t 
E  dubbio  y  &  incorante 
Per  di  ti  e  rf e  bellezze ,  e  così  rare  > 
Non  sa  cui  fuor  e  noie  fi  pieghi  * 
Chcr.  Deh  come  mi  d detta 

fai  cofe  vdir  da  te ,  che  te  racconti 
SÌ  chiaramente .   Or/egui  Ermillo  (eguìm 
Ina.  Jgudpitt  or  fàggio  a  nuoua  immago  intente 
Si  traffe  in  dietro*  efofpiro  tacendo: 
Ma  poi  ctì  al  gran  p  enferà 
Entro  la  mente  fua  difciolfé'l  nodar 
A  pale  far  lo  aprì  le  labbra  ,  e  chiuft 
A  celarfelo  infen  molte fatex 
Pur  la  fommab citate 
Conceputa  nel  core  r 
Della  madre d "Amore 
P  renai  fé  all'altre  ;  ond'eìcon  tai parole^ 
Die  fine  alfine  a  stfuperba  Lite . 
Per  donatemi  voi  Pa/lade,  e  Giuno, 
S  eperfentenza  demieigiuftifguardì 
La  perfetta  beltà-,  che'n  lei  pur  regnd , 
Dell*  aureo  pomo  V 'enere fa degna  » 
E  volto  a  lei  cortefè 
b a  dolio,  e  ribaci  olio  ,  ejr  ellobi prefe 
.Bachilo,  eribaciolloy  e  tutta  gioia 
Lampeggio  rifo ,  e  folgorò fp  Le  ndori  * 
E  #zl  diletto  immerfa, 
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Altera  in  tanta  gloria  , 
Paruefignoreggiar  le  vinte  Dee , 
E  di  tal  pregio  ornata 
lnch'mxrfial  Pattor  benigna ,  e  grate  + 
Cber.  £htd  piacer  iCfutl  contento 
Le  ?iimfì  alcorpens'i* 
Nel  felice  moment* 
Bella  dolce  parola , 
Che  /piegò  l'alto  onore , 
Cti  ascoltato  da  lei  la-pofe  in  cima 
Di  gloria ,  che  ne  donna 
Non  portò9 n  terra  mai ,  nen  Cieta  De*. 
AUu  Ma-  di  Fallade ,  e  Giuno 

Jì>ual  s  afcoltò  nella  fentenza  amerfi 

O  querela  >  ò  riprefa  incontro  a  lui , 

Comefempre  coFiume 

Di  chi  contrafta ,  e  nell'aringo  e  vinto  ? 
Mrm.  Tanto  fui  mio  timore 

D>e(fer  quiui  veduta* 

E  dalle  Deefcoperto  > 

E  poi  forf  da  lor  portarne pena  l 

C  ti  io  nulla  non  tardai ,  ned 'alt r$  vidi* 

Che'n  lei  diletto  ,  e'slupide\zA  in  loro  ♦ 

Efcefigiuper  lofentier  più  corta  ± 
•    J)mfiprecìpitando> 

A  dar  di  quefto  fatto  a  voti "anni fi . 
Chtr.  Ornai  di  quefta  cura 

S:ioltoHpa!ìor ,  benpuò  dirjifdlcel 

Ch'innalzato  dà  Gioue  > 

Fauoritodal  Cielo  7 

Un  hapofto  a  tanfopra  in  sì  breuora  l 
Jìlci.  In  sì  breuora  e  giunto ,  e  dopo  vn  breuc 

Penfter ,  quantunque  graue , 

Al  meritar  la  grazia  d'vnt  Z>f/> 

Per  cui  d'ogni  diletta  > 

&0gm 
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Dyogni  contento  puvfperar  la  faci  • 
E  sei  fu  delle  Ninfe 
Luce  tanto  gradita , 
Da  Venere  illulìrato ,  edafùoidonì* 
Bi  diuerranne  vn  Sole , 
Che  co* bei  raggifuoi  tutte  Wnfiammi  « 
Mrm.  Et  Enone  beata 

Nella  gloria  fatai del/ho  Pdf  ore  9 
Di  gioia  empierai  core  , 
Paride  anendo  amante,  e» 

Bello  .faggio ,  coftante  , 
Caro  a  gli'lddei  ,j>iu  car$ 
A  Venere ,  chyanuinta 
Seco  dy immortai  nodo  > 
Eia  che  de* loro  amori 
Renda  ognorpià  ledeftanze  liete  • 
Cber.  Ma  noi,  prima  che* n  Cielo 

La  fortunata  Dea 

Torni  a  portar  della fua  gloria  il  fregio  , 

Non  cercherem  vederla  ? 

Non  cercherem  di  reuerirla  vm#i  % 

E  pregarla  benigna 

Alfauor  delle  $elue> 

Alfauor  de  Paftori ,  e  delle  Ninfe  ? 

Che  non  e  Deitade , 

Che  conpiuforzafìgnoreggi,e  imperi , 

Voprenoftre ,  e  ipenfierì  • 

à  leu  ^>0^cefitl  difua  luce, 
Difua  diuinitade 

Pajcer  la  vista  vn  altra  volta  ancora  ; 
E 'n  lei  mirar  ,  quafnferenofp'ecchio , 
Come  se  nulla  di  bellezza  è  in  terra. 
Da  lei prende  fèmbianz  a  j 
Che'n  Ciel  ritornerà,  vinta ftta  guerra, 
.     A  moflrar  la  l  elta ,  ctiogrì altra  Mtan%a  • 
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SCENA    SECONDA 

Paride,  eCherinto ,  AlcifojcErmillo 
Paflori  del  Coro  • 

*arid*  V*\  V  N  £iy  E  in  alme  cele /lì  ira.  cotanta  f 
X_J    Dunque  di  giù  fio  oprar  pena  io  riporto  l 
E  chi  l%auriapenfato  ? 
E  chi  potè  uà  armarfi 
Contro  a  fi  crudo  ,  e  rigido penfiero  f 
E  se  Gioite  meleffe  al  duro pefò, 
E  pregio  l  guardo  ,  efauorì  la  mente 
Sì  chy  io  lungi  al  fallir  e  vfafs'ilfinno , 
Pereti  or  fi  fieramente 
S'arman  contro  di  me  Giunone ,  e  Palla  ? 
Cher.  J>£ualdi  nuotto  timor  pieno*  Ifèmbiant  e 

Torna  ìlnoftro  Paft or  turbato ,  e  f o/co  ? 
Variti.  cj}e  mnpuo  dirfil  mio  peccato ,  o fallo , 
Sull'alta  voluntate  y 

piegando  l  mio  voler ,  quel  pale  fai  y 

Chel  cor  mi  dijfe ,  e  mi  mostrarongli  occhi  z 

Esitante  fiate 

Idi  fc ufai 3  perche  tutte , 
'  Lodandomi  di  giù  fi  oy 

Celebrandomi fiiggio  y 

S'oflinaro  a  voler  da  mefenterilg  ; 

Se  proferita  poi , 

Volean  me  corni  iniquo 

ferfeguir  innocenti r,  e farfi  inìque 

Nel  mede fmo  giudizio  >  ouerio^iufio  ? 
Erm.  Paride ,  a  che  ti  duoli , 

S'è  pur  ver  cti  al  giudico 

Tu  pur  felicemente  hai  pò  fio fine  ? 

Tarid.  PoJio  fin  sh  mA  no:^  felicemente  * 

Come 
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Erto*  Come può  non felice 

Fffcré'lfin  se  £  opra  fu  dittino,  ì 
Tarid.  Dittino  anche  e  l  poter  che  mi  fa  guerre . 
Erm.  Ad  Vita  delie  tre  non  deflflpomo  ì 
Varia.  Così  m'auejfe'l  Cielo 

Vietato  il  darlo ,  ò  non  ntauejfe  Gioiti 
Afimil  cura  eletto . 
Cber.  Forfè  eh* a  Giove fpkce  ^ 
Che  non  a  Palla ,  ò  Ghino* 
Ma  a  Venere  il  desiti 
Varid.  Nulla  dà  Gioue  auuerfita  cono/co  $ 
Ma  bene  e  Falla ,  e  Ginn* 
Mi  fon  fatte  nemiche , 
Poi  eh* a  Venere  il  diedi . 
C ber.  J>)uaì  voci ,  è  quaifembianti \ 
O  vedefti ,  o  vdifli , 

OndUttefsi  cagion  di  tanta  tema  t         , 
Varid.  Ciafcuna  delle  due  fi  fé  di  pietra  9 
Stupida  a  talfentenza , 
Ch'efclufe  loro ,  e  Venere  antepofet 
Chefuperbe  egualmente , 
Egualmente f per  aro  auer  vittoria . 
Poi  congiurate  nfieme ,  e* nfieme  accolte. 
Se  furo  emù  latrici  » 
Neldefiar  del  dono. 
Nel  comune  dolor  fatte  compagne , 
Inuide  neWonor  di  tanta  forte  $ 
Altere ,  e  difdegnofe 
Mifeguon  minacciando , 
Come  se  colpa  mia 
Lafuprema  beltà  di  VenerfoJJe  ; 
0  lor  minor  beltade 

Fojfe  anche  colpa  mia ,  chegiuflofui  •    * 
Che  r.  Vener  non  ti  dtfefe  in  tal  periglio  ì 
Varid.  Vcnermnfùprefente 
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J^tando  le  Dee  mifmojlraro  irate . 
€hcr.  e  cerne  non  foie  a 

Venere  cjferprefènte  ; 
Se  del  e  entra  Fio  riporto  la  gì  or' a  \ 
E  ri 'ebbe 7 pomo  ì  Par.  Poi  e  fra  lei  loporft, 
L  taf  imi  l  accolte , 
guanto  ft*  l  può ftimar  chi  bramo  mai 
Onor furano,  e  confguille  aljìne  • 
E  verfò mi  benigna , 
Come  seH  cor  mi  ridonajfe  in  vece  l 
Segni  molìro  d  incamp -rabil gioia . 
Z1  altre,  comio  dicea ,  ftupide,  e  mute  , 
C elatamente  in  tanto 
(Si  com'ora  mauueggio^ 
E  non  conobbi  allora )\ 
Aguzzar on  quadretta  a  *  danno  mio , 
Afpettandof  forfè 

Più  opportuno  il  tempo  alla  vendetta  >• 
An%i  aWonta  ;  che  onta 
E  quanfvfano  in  me ,  che  non  Pojfefi: 
Ch9  e  fendo  Vener  meco 
Crederò ,  iopenfo ,  non  potermi  incontro 
Venir  >fnig ,  cììiofofi 
Da  lei  difefo .  Ond'io  con  lento  pajfo , 
,     Efenty  alcun  timore , 

Vener  lafiando  >  e  i  pargoletti  Amori  $ 

Che  lefur  tutti  intorno , 

Toflo  che  vincitrice  io  l'ebbi  eletta  ; 

Men  venia  difendendo 

Per  ritrouar  la  mia  diletta  E  none  ; 

Di  fiotto  y  efgombro  da  penfier fi  duro , 

Et  ecco  appunto  >  doue'l  calle  angitfto 

L'alto  majfo  ricinge , 

Che  l'oracoldi  Delia  ha  fi  le  (palle , 

E  yuafe  in  Ariaffòfliene ,  e  moftra> 

G         SenZg 
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Senza  ritegno  vn  precipizio  immenfe , 
Mifentq  dietro  da  vnalta  voce 
Chiamar  per  nome  e  due ,  e  tre  fate  : 
Si  eh1  a  temere  incominciai  >  quantunque 
il perche  non  fapefsi  .  < 

E  mentre  per  vietar  danno ,  ejr  oltraggi* 
Mi  ritraea  dalperigliofo  loco , 
ydtj  non  lunge  di  tai  note  ilfuow* 
Ronfia,  che* medicata 
Refli ingiuria  noftra , 
Ne  lungo  tempo  vantator  tiglorìj 
Di  noftrofcherno  :  e  forfè >  ina/pettata 
Non  He  uè  vn  di  ne  porterai  la  pena  «, 
Attor  voltomi'ndietro , 
Vidi  Giunone ,  e  Pallade 
Minacciarmi  orgogliose . 
Ohimè ,  per  tema, 
Poco  me» ,  e h' Ho  non  caddi 
Dallo /Ir etto  fentiero  in  quellabijfo  » 
the r.  Contro  afingiuftofdegna 
Con  ragiom  >  e  preghiere 
Almen  per  tua  dtfefa  non  £  annaffi  ì 
Varia.  Smarrito  n<  Ipenfier perdei  la  voce , 
Che  per  ifeior  parole  e  porger  preghi 
Mofsiptu  volte  y  e  d'vno  Heffo  i.ode 
Mi  samìnfe  la  lingua  infume ,  e  Palma  • 
Qndtio  non  vidi,  e  non  conobbi  allora 
Schermo  miglior ,  che  £  involarmi  al  guardo 
Di  quelle  Dee  di  cotanfira  acce  fé  $ 
JE  camminando  myacqutjlai  colpafifo 
Tanto  di  via  eh  io-mi  nafeofi  loro  ; 
E  per  lafelua  errando ,  qui  fon  giunto 
Libero  d'ogni  mah  ma  ben  myauueggifi, 
O  che  tardi ,  oper  tempo 
Sari  in  lorforxA  ?  e  n$n  auro  difefi^ 
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Cbcr.  beh  che* l timor fouerch'i* 

Non  ti  faccia  parer  Vira  più  grane , 

E*  l  periglio  maggior ,  da  cui  tu  fuggi . 
arid.  oh  qHAi  [t  vìjt  fa  vo[to  acerbe,  efiere . 
Uhi.  Durar  non  potrà  molto 

Sdegno  ette  nato  da  cagion*in^iufld  : 

Et  attrai  fi  mpr e  Ventre  in  di  fi  fa  p 

A  cui  sì  grato ,  e  fauoreuolfuTH  • 
Varìd.  In  lei  fola  confido ,  efolmtrefia 

jZuefrvna  /peme  àfatnti  alfinficuroj 
Ben  chefpejfo  l'offe  fa, 

Più  muouA  alla  vendetta  , 

Che  nin  al  guiderdone  il  benefizio  2 

Ei  a  hi  ritornando , 

1  a  pregherò  ch'abbia  dìmepietade> 

E'n  sì gra^e periglio  mifoccorra , 

Selfuofoccorfò  vn  e  ofi  grande  fdegnó  % 

Vale  a  frenare  :  e  s'af  enar  non  vale$ 

Fuggirò  queftì  bofehi  : 

M'aj e  onderò  ,  fin  che  m'aiti  Gioue, 

Ch' a  gli  innocenti  cuorfempre  fouuiene  • 

E  intanto  alcun  conforto 

Cercherò  da' configli  d'Archelao , 

Per  non  mal  cauto  abbandonar  meflejfo  • 

Ma  oue  fiapafior  ch'ora  il  rit rotti  ì 
Erm.  Cercando  te  per  quejli prati  intorno , 

S'ornai  non  s'incontrò  (eco per  via , 

Io'l  credo  ritornato  al  proprio  albergo . 
?arid>  E$  io  là  m  indirizzo:  Jlmici  addio , 
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SCENA    TERZA* 

Cherinto  5  Alcifo  ,  e  Ermillo 
Paftori  del  Cgro . 

Cber.     \    ?  p  E  N  J  aneti  a  vn  raggi* 
j£\    Di  gioia ,  e  di  contento 
Raffrenate  l'alme , 
Quando  del  bel  Paftor  nuouo  tim  ore 
Ogni  nojlro piacer  n  vn  punto  adombra,  » 
Che  non  pio  lungamente 
D'ira  diuinafoftener  la  guerra , 
V man  poter  che  vale. 
Contro  a  forza  immortale  ì 
•Alci  ohimè  pallori ,  ecco  le  Dine  irate: 
Afpetter  ernie ■-,  ono?  fuggir em forfè 
L  or  crudo  f degno  ?  0  pur  pregando  vmilt 
Lor  chiede  rem  di  Paride  mercede  ì 
Mrm,  pregar[e  in  cotant'ira 

Ofzìo  è periglio/ò  : 

Fuggirle  atto  è  ritrofo  j  e  malconuìenfi 

Dagli  a/petti  diuin  torcerei  guardo . 

E  fora  il  fuggir  tardo , 

Già  che  da  lor  veduti , 

Scnfa  al  par  tirff mutar  non  vale., 

SCEN  A    CLX  A  R  T  A 

Palladej  e  Giunone,  ECherinto 
Paftor  del  Coro. 

Tali:  jf^\  FESTA  Sententyriamaìnonfobbly 
\^2    Senza  farne  vendetta, 
Control  giudice  ingiujlo  ♦ 
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Non  fempre  hauya  refugio 

Nell'aiuto  di  Venere  • 

E  noi  tornando  al  Cielo 

Tempo ,  e  cagione  affretteremo  intanto, 

Che  necefsita  dura  lo  coftringa 

A  preghiere  offerirci,  e  porger  voti  ; 

E  neWangufliefue  ine  [òr  abili , 

S  enza  pietà  yfeuere , 

Climoslrerem  quanto Jia  gran  folli* 

Senza*  Idoimto  auuifo , 

V render  a  giudicar  beltà  diuint. 
pittai  Maluagio  auuifo ,  e  cieco , 

Che  sì  mal  vide ,  mal  conobbe ,  e  peggi* 

Poi  alla  fine  elef/e .  Ch'egli  ar di fc a, 

Dì  Venere ,  vna  Dea  molle ,  e  lafc'ma  > 

yintepor  labeltade 

jllUtua,  ali  a  mia  y 

Non  fi fopporti  mai.  Pali.  Nechfeidifpregì 

Pcrlepromeffe  d  amorofi  ve^zi  y 

E  di  mercedi  abbominofe ,  e  indegne 

Difipienza  i  doni ,  e  de  gli  imperi 

Soffrir  nonpoffo  ì  Or  vada  dunque,  Vida  ; 

Dia  fé  Beffo  col  pomo 

A  Venere  ,  ed  Amor.   Per  leififpogli 
'    Di  vero  onor.   Per  lei  perda  V  talento 

De*  doni  di  virtù ,  che  ne  primi  anni 

Nel  giouinetto fino  amica  infufi. 
Gian. Tempo  verrà,  che'ndamo 

Accorger  fi  potrà  quanto  fian  cTvope 

Le  ricchezze ,  e  i  t efori 

A  ch'interra  defìa  viuer felice. 
Cher.  Chifia  Paride ,  ahimè ,  che  ti  difenda, 

Da  quelle  Dee  sì  crude , 

Scaltra  mmo  celeffe 

Non  fi f incontro  a  i  colpi  di  Unfìn  ? 

JCENA<) 
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SCENA    EVINTA 
Archelao ,  e  Chcrinto  Paftor  del  Coro. 

*€rch-  HANTA  eterna,  di  Gìone 

|3  Non  ìntefa  infalUbilprouuidenzé  , 

Se  qual  ne  vien  da  te  decreto ,  è  legge 

Sopra  di  noi  mortali , 

Tutto  e  di  bene ,  e  digiulìi^ia  effetti  s 

Perche  così  finente 

Ha/con  rouine ,  e  mali 

Hell'offeruanz>a  deldiuin  volere  f 

Paride  obbediente 

Ecco  che  giuBo  a  tanfoprafì  volge  ; 

E /fogliato  d'ogrì 'ombra 

Dipafsion ,  cheHfuontelletto  o/curi , 

Dona  a  Venere  il  pomo , 

Ctìei  giudicò  dell'altre  due  più  bella  : 

Or  per  qual  fato  auuerfi 

C  aggi  a  in  periglio  di  patirne  affanno 

lo  non  cono  fio ,  e  non  comprendo  :  ejempre 

yièpiùntauueggto  comvmano  ingegno 

A  penetrar  quelle  cagioni  a/co  fé , 

In  del non  giunge ,  e  in  affi  far/i  langue  : 

E  meglio  efpeffofiBener  londugio , 

Che  immaginar ,  che'nueBigar  la  via , 

Che  imprime 7  pie  della  diuina  cura . 

Debb'io  dunque  temere  >odauer/pemef 

Chel  Cielo  ad  ogni  danno  lo/òttragga  f 

Temei  da  prima ,  allor  ch'io  già  pen/àndé 

<£>ual  dyvn giouane  fia  fallace  il  fenno , 

E  come  anche  i  più  vecchi  erran  talora  » 

Ma  poi  eh' a  quella  Dea 

,  ~  ~"  ■Faàrmle 
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fauor  ernie  eifù  la  cuibeltade 
Celebrai  mondo  fimpre  ;  iafperar  voglie, 
Che  gli  Dei  tutti  in fùafalute  pronti 
Fiano  incentro  alle  Dee  ch'han/ècofdegml 
lolvotoflo  trouarperch'ei  ricorra 
jtgli  oracoli  fanti  : 
Efacrifici ,  e  offerte 
L'in/egnerò  dettoti ,  &  opportuni; 
Onde  fi fttol  placar  l'ira  diurna  * 
Cber.  fuetto  prudente  vecchio 
Mi  riconfola  Alquanto 
Dopo' l parlar  di  quelle  Dee  /degnate  , 
Che  m  empiii  petto ,  e  l'alma  di  timoni 

11  Fine  dell'atto  Qiiarto. 
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NO  N  è  gioia  mortale  r 
Cofijìcura ,  e  ferma 
Che  peno/fa  diFtrale 
Di  rea  fortuna  non  la  renda  inferma 
S piega fuperbo  l'ale 
Appena  vman  contento , 
C  he*  l  viene  a  contrattar  nemico  vento  l 

Tutte  no  fìrc  dolcezze , 
Tutti  noftri  diletti 
Portanfèco  amarezze  : 
JB  chil  nettare  beuue ,  Ut  o/co  afpettll 
Nonfian  le  voglie  auuezze 
Tanto  al  gioir  y  che  mai 
Non  teman  colpo  di  contrari  guài* 

Ma  cui  l'eterno  Giout 
J favoreggia  dalCkUy 
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2?on  procello/e prone, 

Jfon  tempefiar  dimpetuofogkh 

Da /uè  gioie  rimuoue  : 

Uè  d'altri  Dei  può  l'ira 

Que  Gioue  immortalate  grafie fpira  • 

ATT  O    <XV  I  N  T  O 

SCENA    PRIM  A 

Alefsi ,  Ermillo ,  Alcifo ,  E  Cherinto 

Paftori  del  Coro. 
i 

******  JBMS^IliÉ^f^  voi  fojle  dolenti 

In  vdìr  che*  l  P  after  perfiguitato 
I effe  dalle  due  Dee  di  (degno  acce  fi  ^ 
Confolateui  ornai  paftori  amici* 
Che  nouelle fidici 

lo portoynde  s'acqueti  il  timer  voftroi 
E  dal  nuouo periglio 
Paride  liberato, 

S'alfyn  le  voci  di  letizia  al  Cielo . 
&m.  Deh  dì  comin  vn punto,  e  per  qua? mani 
Da  cofiduro  e  graue 
Sopraftante  pericùljia  dificìolto  • 
*AUs.  llmejfaggiero  Dio, 

Che  diede* l pomo  a  Paride ,  egli'mpofe , 
Ch'olla  più  bella  Dea  lo  dejfe  in  dono , 
Anche  da  quell'oltraggio 
L'ha  liberato  alfine ,  &  ei fi  gode 
Della  fua  gloria  trionfante ,  e  lieto 
SentyfofpeUraJcun  yche  lo  conturbi* 
&tn.  0  lui  felice  ;  dinne 

Senzapiundugio  il  tutto , 

Ma. 
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MAAteehildiffeì  Ales.  A cìàfchednno ì note 

guaperUfeluA,  &  Archelao ftejfo 

Meco  dianzi  Cvdi  dapiupafiori  , 

Co  quali  il  ritrouai  nel  tornar  giufi  , 

Poi  che  per  altra  via , 

Da  te  dianzi  di/giunto  f 

Afcefo  il  monte  lafentenza  intefi* 

E  de/le  Dee  lo/degno . 
Erm.  Chefe  dunque  Mercurio  in  fuofaudrt  t 
Ules  &  non  lontano  oue  di  Gioite  il  tempio 

Con  l'vna  de  Ile  fé  i  marmoree  porte 

Riguarda  inuerfol  mare  i  Tracij  campi , 

Jguiui  doue'lfentier  cinto  d'abeti 

S'indir  iz,Zjt  alla  cima 

Dell' alto  monte,  a  quelle  Dee  faperbe 

Si  fece  incontro  s  e  mofiro  lor  eh' a  torto 

Paride  perfeguiuano  fpietate  ì 

E  non  fu  di  lui  co  fa , 

S'agii  occhi  fuoifemho  Venerpiu  bella  : 

E  e  he  fé  l'vna  per  t  efori,  e  imperi , 

V altra  per fapienza  in  Cielrifplende, 

Benauete  (et  dice  a)  di  franto  onore 

Giufi  a  cagìon  di  confòlarui,  e' l  pregio 

Della  maggior  beltà  Ciprigna  goda  • 

Quindi  aggiungea  di  quant'ojjefa  a  Gioue 

E  offe  impugnar  quanto  per lui  fu  fermo  : 

E  che  Gioue  n%aurebbe  eternofdegno  j 

Et  ei  come Jùo figlio,  efùo  ntejfaggio 

7  ornando  a  lui  deuea  quell'onta  acerba 

Narrare  appunto  ;  onde  Giunone  accorta 

Penfajfe  ben  quanto  delfuo  conforte 

Vira  importaffe  entro' l comune  letto  ; 

E  che  Palladi  figlia  ti  chiaro fenno , 

Che  dal  fenno  paterno  ebbe  radice , 

Non  lajctaffe  ofeurarda  dtJìo'ngiuJlo  • 
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piando  fn!t  Giunon  di  qua! perigli» 
L 'era,  cagione  Hfuo  penfur  fuperbó , 
E  che  le  notti  fue  vedoue ,  e  franche 
Ne  potean  rimaner  d'agni  conforto  \ 
S'acqueto ,  confent) ,  nife  rifpofla  .    . 
tói  M irate  quanto  pojfa  in  donne  alter e> 
Superbe ,  e  difdegnofe 
L'ira  de  propri  rpofì  , 
Che fenzl  armi  adopr are, 
Si  nociua  vendetta  hanno  in  potere* 
%4hs.  PalUde  atte  ragioni 

„  Vere ,  epojfenti ,  onde  fu  vìnta  Cium, 
Et  aWef empio Juoy 

To/lo,  placata  lei , placo/ sì 'ancora  ;      * 
E  pace  ei  confegui  della  grand'ira 
>    (Quantunque  b  rette)  e  pace  a  voi  riporte  i 
E  tempo  e  di  gioir ,  che  la  ragione 
Del pa/ior  innocente  y 
E  di  Mercurio  la  pietofa  cura 
Gradito  ha  Gioue  >  a  cui  rendiamo  or grazie  » 
E  preghian  che  cojìante  ognor  mantengx 
In  Paride  gentil  giustizia  >  e  fede, 
Afalute  de  bofchi ,  e  dé'Paftori . 
$ker.  Ben  doueua  quel  Dio , 
Chefununfy di  Gioue, 
Pereti  ei  prendejje  s'importante  ofizw  % 
Come  più  e  ti  altro  va  loro/i ,  egiuitef 
Sottrarlo  ad  ogni  oltraggio. 
&w.  Ma  dimmi ,  oue  nandaro- 

Dopo'l  configlto  delpietofo  Dw 
Quelle  Diue placate  l 
*4les.  Subitamente  in  Cielfecer  ritorni* 
£rm.  jTener  dimora  in  terra , 

Opur  con  loro  e  ritornata  'n  Cielo  t 
*&les*  Dimora  in  terra ,  e  con  Paride  ancor* 


Z* 
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1 a  riuedrem ,  che  malpoteanó*nfieme 

Vvna  vìncente ,  e  due  rima/c  vinte , 

Girne fen^a  contefa ,  e fenza  guerra* 
Mrm.  o felice  Pa/lore , 

CV  afskurató  da  fi  gran  periglio  9 

Dopo  vn  breue  dolore 

A  ntèouapafferaijìcurapact; 

E  la  tua  Enone amata 

Teco  contenta  i  giorni 

SenT^altri  affanni  goder  aferezi 

E"  l  buon  vecchio  Archelao 

Nella falute  tua  riconfortato 

Allungherà  degli  anni 

£>utlfilch'èpnr  sìprejfo  al  venir  mane*, 
yilcu  Noi,fe  ferini  di  tema 

'  Empiemmo Ifen ,  dalla  merce  diurna , 

Ch' a  lui  tanto  benigna  al  fin  s'è  volta , 

Sempre  fperar  potrem  tranquillo  fìtto  > 

Ond Ubbia  dàgwir  l'armento ,  e*l gregge  f 

Mie  campagne,  e  ibofihi farfi  lieti  é 

SCENA    SECONDA, 

Paride ,  e  Venale ,  e  ErmiJJo,  Pafto  ic  del  Coro  l 
Cov&ai  Ninfe,  e  Coro ,  di  Amori  • 

Tarid.  f~\  V  ANTO  diletto  attor /èntìffe' Icore  ' 
V  J    Tojlo  eh* a  gli  cechi  miei  grato  s'offerfi 
Tw/èmbiante diuin>celefte  Diua , 
lo  dir  noi  so ,  che  noi  comprende  l'alma  , 
La  voce  e  muta ,  e  quefta  lingua  inferma  ♦ 
Ma  dà  cotanta  gioia 
Mifcntìj  confortar  sì  dolcemente , 
Ch* ogni  tema,  ogni  affanno 
Uifitolfe  dal  core  in  vn  momento , 
Si  ch'affieno  conunto 

H     2         Dopo*! 
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DopoH tuo l 'anta  aiuto \a  te m  "inchino, 
rcn.   pr.a  ch'io  tornafsi  a  trionfare  m  Ciel§ 
Tra  l'altre  Deità  piti  biella ,  e  chiara  , 
Palefar  ti  volea ,  ch'i*  quella  fui, 

CbeperfuafilmeJJkggier&Gioue 

A"  ntcrporf  mìni/Ira 

Con  ?  diade ,  e  Giunon  per  latita  pace: 

Ch'io  Beffa  non  potè  a  pormi  a  tal 'e prd 

Senza  maggior  la  fiamma 

Loro  accendere  infen  di /degno,  e  et  irà  ^ 

Et  or  partendo  a  te.gr a  %u  nouetk 

R onderò  quali  10  detto , 

Che  mi fregia/ìi  di  fi  alta  gloria  % 

Che  di  tal  nodo  auuinta 

La  mia  diuinita  teco  fi  retta , 

Chen  Cielmai  non  fu  Dìo  ' 

Ch'a  mortai co/a  rìuolgejfel guarii 

Si  benigno  ceri  io 

Ha  ver/o  te  ;  che  fra  Palme  più  care 

Sempre  tauro*  T  e  fortunato  amare  t 

Te  felice  godere 
lnfcgn  eri  propìzia  : 
EdalcifiimoH frutto 
Iato  d'ogni  amoro/o  tuo  piacere* 
Tarìd*  Dina  bella  ,  e  frena  y 

Ch' a  me  tanto  piace/fi. 

Che  d'altre  Dee  celeri 

Per  te  fola  pregiar  fèntif  lofdegne. 

Perche  fi  tofto  al  tuo  amorofo  regno 

l nudandoti  a  mi  Vener  ritorni  ? 

E  delle  grafie  tue  dolci  efelic 

Di  cui  mefiejfo  adorni , 

Honlafci  qualche  pegno 

A  qtieHafchiera  di  Paftorì  amici  ? 
Mm.  Porgi  0  Dea  vit  torio/a 

Porgi 
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Forgi  delle  tue  grazie  aferui  tuoi 
Alcun  premio  alcun  dono  « 
L a/eia ,  deb  la/eia  a  noi 
N rel  dì  delle  tue  glorie 
Fortunate  in  Amore  y 
Degne  di  te ,  memorie ,     * 
Ttn .  Speme  in  amorficura  a  voi  P attori 

Lafcio  i  &  a*  uoftri  pianti ,  avo/tri  preghi 

In  domandar  aita , 

In  conferir  pietade , 

Così  feaue  infonderò  dokeT^a  9 

Che  deWalrna  bellezza 

Di  quelle  Ninfe  auxete  al  fin  lo*mpero9 

Non  più  crudo  ,  e  fé  uè  r  a  - 

NeproucreteHcor ,  non  più  ri f /o/e  , 

Non  piufuperbe ,  e  fchiue  ; 

Ma  cortefì  ,pietofe , 

Piegbeuoli,  amoraft 

Sa  ranno  a"  de/ir  vofiri  :  Ardite  amanti  • 

Voi  con  grati  [ìmbianti 

Di  lor  grato  fèruir  gradite il don* 

Ninfe  ;  eh* altro  nsnfono 

L  e  gra  zie  vo/lre ,  e  l  bel ,  che*n  voi  sonora ,  ■ 

Cb'vn  degno  guider don  del fulirui  fede , 

Ctivna  vera  mercede 

Di  chifèruendo ,  amando ,  ognor  v*  adora . 

E  perche  nonfta  alcuna 

Di  voi ,  che /ingoiar  per  me  non  porti 

Tra  le  vo/lre  bellezze  vn  don  più  chiaro  $ 

A  cui  la  gra  %ia ,  a  cui  la  leggiadria 

A  cui  i  co  fiumi  adorni ,  e  le  miniere 

Peregrine ,  e  gentili  io  lafcio  i  a  cui 

Debiti  begli  occhi' l  vanto  :  E  qual  del  ri/i , 

J9v al del  color  del  volto  %  o  dell'attorie 

Della  nunt)  e  delfen/ì pregi  illHiìre1 

Tn 
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Vnnohil  portamento 

In  alcuna  fi  lodi  >  in  altra  il  fieno 

D'vna  vocefoaue  :  ne'crin  d'oro 

Talvnafplenda  sì ,  che'l  Sol  ne  perda* 
Hfmfit  E  noi  dal  tuo  volere 
Trima  j$0n  disgiungendo  la  denota  cura , 
mo& amor  ofo  piacere 

Ognor  ade/c herem  P anime  vaghe  s 

Tal  di  tua  luce  in  noi  s'accende  ardore  § 

C  he' l  giri  di/caccia ,  e  fa  nafccr  amore  m 
Brm.  E  noi  femore  fpcrando 

Sarem  tuoiferui  amando , 

Ch% amor  di  fpemefol fi  nutre  >  epa/ie$ 

A»XÌ  difpemepurficrea ,  e  no/ce . 
mot mot  Bella  amoro/a  madre , 
P}mo  Bella  sì, ci/ altra  Mia 
M'0™' Dea  più  non  fa ,  nèfielU , 

Che  vinta  a  tua  beltà  non  renda  gloria  $ 

Cb'oggfnjerradifie/i 

Hiportafti  vittori* 

Dt  sì  degna  conte/a  $ 

Or  vi ,  trionfa  altera  : 

Mofiraper  quelli  lidi 

Della  tua  pompa  tl/egnataufregié  $ 

Indi  all'alta  tua/pera 

Ritorna ,  iui  f  afidi , 

E  noi  per  queftefelue 

Dolce  ne'ncenderem  l'anime,  e  i  cuori 

Di  Ninfe,  e  di  Pa fiori. 

M fiatar dor/enza  tormento,  o  pianto  P 

Dà  poi  che'n  quelle  fé  lue 

Riceuefti  tonor  di  sì  gran  vanto . 
ffel,  MoUrate  al  mondo  ornai 

Care  delfine  mie ,  dolci  miei  figli  è 

Chenonfemprtdiguù 


ré 
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foi  t Unirne  pafcete ,  e  i  cuor  nutrite  # 

E  tu  che  gl'occhi  in  vaghi /guardi  giri 

Dì  que/la ,  e  quella,  Ninfa 

Ad  impiagar  e,  Ad infiammar i petti  j 

E  tu  che  ti  diletti 

Di  dar  vita  afofpiri , 

Tu  che  lacrime  al  pianto 

Mefci  ,etu,  eh*  a  mentir  parole  infegnì 

Tu ,  eh 'accendi  gli /degni ,  e  tu  eh' a  preghi 

Forza  infondi ,  e  virtute , 

E  voi  tutti  miei  figli , 

Varmi  oprate ,  e  i  configli 

A  pace  de  gli  amanti ,  oggi ,  e/àlute . 
idmor  Non  men  d'oro  gli ftr ali 
Seconda  Sappiamo  vfar ,  che  quei  di  ferro ,  o  madre  > 
kl  coro  £  neycuor  de 'mortali 

Oggi  noftre ferite 

Hanfoaui  >e  gradite* 

CORO 

TE  M  P'è  ben  di  gioire  , 
E  tra  i giochi,  e  tra  i  canti 
£>ueftaferena  auuenturofa  notte 
Pa/far  tranquilla  ,  effteggiar  contenti, 
•  E  Paride  onorar  lieti  e  ridenti  y 
Che foprogri *  altro ha,  da  chiamar/i  lieta; 
Che  la  no/fra  allegrezza 
Per  nouello  timore 

Più  nonfia  che  sattrifli ,  ofì  conturbi \ 
IH  tal  me/faggio  al  fin  chiara  safcoltA . 

Jtmor  V  E  N  E  R  del  Pomo  altera , 
primo  Va/fene  al  Ciclo  ornai  :  efolne  retta 
f  ?el  co™  €  he*  l  giudizio  di  Parick  s'approni 
uen^aE  per  giusto,  e  per  faggio,  e  ce  elfi  Era, 
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Èa  voi  ancor ,  nel  cui  giudizio  hmluce 
L'opere  degne ,  e farà lieto  il  fine 
£>*ogui  noHro  defìr ,  chefblfu  voltò 
Al piacer ut ,  al  fruir  ui9  e  fami  onore. 
E  fi  quefte ,  eh  intorno , 
O  donne ,  o  flelle ,  o  Dee  \  ne* cui  fimi?  tanti 
Venere  con  le  grazie  e  ride ,  efplende  y 
Col  dolce  lume  di  lor  chiari fguar di  > 
E  con  vn  vago  lampeggiar  di  rifi 
Approueran  del  Giudice  prudente 
La  gradita  ele\ion  di  tanta  Dea , 
Cortefi  i figli  fuoi ,  gli  efperti  Amori , 
Di  cofi  caro  affetto  auran  memoria 
Quando fia  tempo .    E  ne'bifogni  loro 

Configlieli  fedeli ,  e  grati  amici 

Gli  auran  maifempre  :  ch'io  ben  fi  da  quante , 

E  quante  cure  negli  afeofifeni 

Siete  opprejje  talor,  donne gentili ', 

Quando  celai 'amente  amor  v  affale  , 

E fifpirofc ,  e  fole  ,  a  forza  mute , 

Chiudete  in  cor  le  dolciamare  piaghe  , 

D'ogni  ardimento priue ,  e  di  configlio  • 

Gioite  adunque  ;  e  di  letizia  fegni 

Moftrata  ornai  fé  fu  degno  di  loda, 

Di  Paride  il  giudizio , 

E  fé*  l piacer  a  Venere  ve  caro  , 

Se  da  fuoi  figli  defiate  aita. 

IL     FI  M  E. 
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